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raimoltiargomentipresentatial
ConvegnoecclesialediVerona,a
noi piace evidenziarne uno che

potrebbeapparire“minore”:l’attenzione
dedicataallefragilità.Fragile(da“fran-
gere”=“spezzare”)èciòchepuòspez-
zarsi.“Fragile,maneggiareconamore”:
questa l’ipotetica scritta che sarebbe
opportuno avere presente nelle tante
situazioni in cui ci si confronta con la
sofferenza umana e la precarietà del-
l’esistenza.Esistonoformedisofferenza
semplicemente prive di speranza reden-
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trice,matalvoltasoltantoesperienzedel
generepermettonodiscoprirechesipuò
mostrare il volto migliore di sé proprio
nellamassimafragilità,propriaealtrui.

Quanti sono i nomi e i volti delle
fragilità: in ambito economico, politico
e giuridico, si parla di “marginalità”,
“precarietà”,“nuovepovertà”;nell’am-
bito sanitario ricorrono termini come
“soggetti a rischio”, “disagio”, “pre-
venzione”; i filosofi parlano di “crisi”,
“identitàapertao fluida”,“disagiodel-
l’alterità”.Masièfattafragile,nelsenso
didebole,anchelanostrasensibilità,che
fasemprepiùfaticaavederelefragilità
circostantie,diconseguenza,a“maneg-
giarleconamore”.

La facciata sembra mostrare un
individuo efficiente, fisicamente e psi-
cologicamente roccioso, esteticamente
inclinealperfetto,rampanteincercadi
successo,eticamentenormaasestesso,
proteso a vivere oltre i propri limiti,
determinatoalladifesadel propriopri-
vato,chiusoaibisognialtrui;ma,dietro
talefacciataditantaforzaesicurezza,
quantidrammidiinferiorità,fisicaepsi-
chica,dipendenzaesolitudine,grettezza
edegoismo,sterilità.

I cristiani, ma non solo loro, sono
chiamatiatestimoniarelasperanza,che,
di fronte ai tanti volti della fragilità -
quasi“quadridellapassioneditantevite
anonime”-esige,primaditutto,profonda
esinceraumiltà.Difronteaquestivolti
dellafragilità,ognipersonahamoltoda
imparareepocodainsegnare.

Ilnostroèuntempodigrandicapa-
cità ed entusiasmi di tipo scientifico e
tecnologico, ma è anche un tempo di
allarmante diminuzione della capacità
delsapersoffrirenonpiùsolodi“cose
grosse”,maanchedi“cosepiccole”.È
segnodi fragilitàanche la inconfessata
pretesadei“benestanti”dituttiitempi,
ma troppo diffusa oggi, che la miseria
restinascosta,nonsimostri,nondistur-
bilavistaeisonnidichistabene.

IlConvegnodiVeronaproponechele

fragilitàumaneda“problema”diventino
“risorsa”,ossiacomeragionemotoredi
un particolare impegno. Non per emar-
ginarle o anestetizzarle, ignorandone la
dignità o rimuovendone il più possibile
lapenosità.Ma,alcontrario,perappro-
fittare della loro presente invasività nel
nostroimmaginario,pervincernelapaura
eattuarnepienamente l’accoglienza,nel
segno dell’amore, della chiarezza, della
concretezza e, soprattutto, dell’umiltà.
Possiamo ricavarne tutti nuovi e più
accettabili stili di vita, all’insegna di un
magisterodiumanitàautentica.Lefragi-
litàpossonoesserevistenoncomeproble-
ma,macomeprovvidenzialiopportunità
per riconoscere in che cosa risiede agli
occhidiDiolanostraveragrandezza.

Quando si incontra una sofferenza,
ilprimoatteggiamentocheunapersona
dovrebbeavereèquellodifermarsi,per
ascoltare, guardare, per vedere e capi-
re, come fece il samaritano. Potrà non
toccareanoilarispostanecessaria,ma
toccasempreanoil’ascolto,lavicinan-
za,ilvolerandareavederechecosapos-
siamofare,cioèoffriresperanzaachila
chiede.Quandochiè fragile sperimenta
accoglienzaeamore,nonèliberatodella
suadebolezza,madellazavorradell’inu-
tilitàdellasuadebolezza;scoprelagioia
di avere valore e viene incoraggiato ad
aprireilcuoreall’accoglienzadellafra-
gilitàedeglialtri.

Gesù si è dedicato al “ministero
della misericordia”: ha visitato in casa
loro tanti“paria” della società di quel
tempo, restituendoli alla dignità della
vita.Dialogavaconifragilifisicamentee
alcunineguariva;ridavafiduciaedigni-
tàai fragilimoralmente;a tutti offriva
amicizia,fiducia,speranza.

Esseretestimonidisperanzanelcam-
podellefragilitàpotràessere-dicevamo
-uncampo“minore”neiricchicontenuti
delConvegnoecclesialediVerona.Anoi,
“fratiminoricappuccini”,èsembratoun
temaeuncampodigrandeimportanza
el’abbiamoquisegnalato.
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COS’ÈLAVERITÀ?
LADOMANDAE
LARISPOSTADI
GIOVANNIRIVELAZIONE

PAROLA

L’epifaniadellapiena

diMaurizioMarcheselli
professorediNuovoTestamentoallaFacoltàteologicadell’Emilia-Romagna FOTOPIERPAOLOZANI
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coraggiodiaderire
LadomandadiPilato“Cos’è
laverità?”(Gv18,38)suona

alle nostre orecchie come la domanda
per eccellenza: essa dà voce alla ten-
sionepiùfortechec’ènelcuorediogni
uomo e dell’intera umanità. Purtroppo,
però,quandoPilatochiedeaGesùcosa
sialaverità,eglihaormaismessodicer-
carla.Precisamenteilfattocheilgover-
natoreromano formuliquelladomanda
come reazione a quello che Gesù gli
stadicendoè ladimostrazione che egli
non è in grado o non ha intenzione di
riconoscere la verità: Gesù, infatti, gli
ha appena detto che chi è dalla verità
ascolta la sua voce (Gv 18,37). Con
la sua domanda, Pilato evidenzia una
difficoltà insormontabile ad accogliere
quellavoce,comeilseguitodelracconto
paleseràdrammaticamente.Aderirealla
verità richiede un coraggio che in que-
sto momento Pilato non possiede: egli
finirà presto per cedere alle pressioni
delle autorità religiose giudaiche. Solo
un’adesioneconvintaallatestimonianza
cheGesùrendeallaveritàglidarebbela
libertàsufficienteperdecideresuquesto
caso, senza tener conto delle pressioni
dei sommi sacerdoti. Per quanto la
paroladiGesùloaffascini,egliperònon
rimaneinessa.

Per comprendere cosa s’intenda per
verità nel vangelo secondo Giovanni è
indispensabile ricordare che in questo
vangelo Gesù può dire allo stesso tem-
po“Io sono la via, la verità e la vita”
(14,6)e“Padre,latuaparolaèverità”
(17,17).SecondosanGiovannipertanto
la verità coincide sostanzialmente con
la parola di Dio. Il parlare di Dio agli
uomini ha già una sua storia quando
Gesù compare sulla scena del mondo:
Dio ha parlato lungo tutta la storia di
Israele (Gv 5,37-39.45-47). Le parole
che Dio ha detto nell’antica economia
ad Abramo, a Mosè, ai profeti sono
anch’esseverità.InquantoParolafatta
carne,Gesùrappresentaprecisamenteil

compimentoeilculminediquestoparla-
rediDio,concuiEglisvelaisuoimiste-
ri e, in definitiva, manifesta se stesso.
L’ideagiovanneadiveritàaffondalesue
radicinellatradizionegiudaica,attesta-
tasoprattuttodagliscrittiapocalitticie
sapienziali: essa indica la comunicazio-
ne dei segreti divini, la rivelazione dei
misteri (Dn 10,21). I tre predicati che
GesùriferisceasestessoinGv14,6non
sonounalistaditerminituttiallostesso
livello:ilprimo(via)èspiegatodaisuc-
cessividue(veritàevita).Gesùèlavia
checonduceaDioperchéèlaveritàela
vita:ilnostroaccessoaDio(“Iosonola
via”), cioè,avvieneattraverso tutto ciò
cheeglidicee fa(“Iosono laverità”)
e grazie alla comunicazione della vita
divinacheeglidispensaagliuomini(“Io
sonolavita”).

Spiritodiverità
PerGiovannidunqueveritàèlarive-

lazione,èlacomunicazionecheDiofadi
sésvelandoisuoidisegnie,indefinitiva,
il mistero della sua identità. Il vangelo
nondicemai cheDio è la verità o che
ilLogos è la verità: soltantoGesù è la
verità,perchéèl’uomoGesùacostituire
la pienezza della rivelazione. La verità
non è il Logos, ma il Logos incarnato.
Èdecisivo il fatto cheveritànon siano
soltanto le parole di Gesù, ma Gesù in
quanto parola: la pienezza della rive-
lazione è data non semplicemente in
quellocheGesùdice,maintuttociòche
Gesùè.OgnipiùpiccologestodelLogos
fattocarne,comeogni suaparola, rap-
presentano la rivelazione decisiva che
Diofadiséalmondo.

Nel vangelo secondo Giovanni lo
Spirito Santo è identificato principal-
mentecome“Spiritodiverità”(14,17,
15,26,16,13;cf.anche4,23.24).Questo
in ragione del fatto che lo Spirito ha
un ruolo essenzialmente in ordine alla
comunicazione della verità, nel senso
appena indicato. Gesù, che è la verità,
havissutoinuntempomoltolontanodal

IL
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nostro e in circostanze profondamente
diversedaquelleincuinoisiamoimmer-
si; egli è per noi un personaggio del
passatoelescienzechelostudianosono
lastoriael’archeologia.Unicamentelo
Spiritopuò far sì cheGesùnonappar-
tenga irrimediabilmente al passato: la
sua funzione è quella di insegnare e
ricordareanoituttoquellocheGesùha
detto,attualizzandoeinteriorizzandoin
noi la verità. È la sua azione che con-
senteanoidicomprendere,piùafondo
di quanto lo potessero i suoi discepoli
storici, la persona di Gesù: egli infatti
ci introduce nella verità tutta intera
(16,13a).Graziealui,Gesùcontinuaa
parlareancheoggi(16,13b).

LaveritàpersanGiovanninoncon-
sistepertanto inunpacchettodi verità
confezionateabaeterno,mainqualcosa
che è dato solo in una relazione inter-
personaleconGesùresacostantemente
possibiledall’azionedelloSpiritoSanto.
Laveritànonèunpossessodatostatica-
menteunavoltapertutte:èunorizzonte
in cui entriamo sempre più profonda-
mentesottolaguidadelloSpirito.

LeconseguenzedellaPromessa
Inunpassaggioceleberrimodelvan-

gelosecondoGiovanni,Gesùdichiarache
laveritàrende liberi(Gv8,32).Questa
proclamazione giunge al termine di un
percorso (8,31-32) che possiamo rico-
struire in quattro tappe: ci sono alcuni
giudei che hanno prestato fede alla
parola di Gesù, gli hanno dato credito;
adessiGesùrivolgeinnanzituttol’invito
arimanerenellasuaparola,cioèafare
diquellaparolalalorodimora;laprima
conseguenza/promessa è che in questo
modo essi, da persone che si fidano di
Gesù, diventeranno suoi veri discepoli
proprio attraverso la conoscenza della
verità che coincide con la sua parola,
o meglio con lui in quanto parola; la
secondaconseguenza/promessaindicata
da Gesù è la condizione di libertà che
derivadatuttociòecherisultapertanto

uncorollario implicatonellacondizione
di discepolo. È facile osservare che la
frase “la verità vi farà liberi” (8,32)
è ripresa poco dopo da “il Figlio vi
farà liberi” (8,36): questo parallelismo
mostraancoraunavoltacomelaverità
coincidaconlasuapersona.Sesivuole
unatraduzioneconcretadicosasignifi-
chilalibertàpromessadaGesù,sideve
considerare il racconto del cieco nato
(Gv9):lavicendadiquest’uomorealiz-
za perfettamente il percorso che Gesù
hatracciatoin8,31-32.Apartiredaun
iniziale atteggiamento di fiducia nella
paroladiGesù,cheloinvitaadandarea
lavarsiaSiloe(Gv9,7),ilciecodimora
stabilmentenellaparoladiGesù(9,25),
nonostanteognitentativodelleautorità
di farlodeviarerispettoaciòcheGesù
harealmentecompiuto;inquestomodo
egli diventa un autentico discepolo di
Gesù (9,28). Il grado di libertà da lui
raggiunto, grazie alla sua sempre più
profonda conoscenza della verità (cioè
dell’identità di Gesù), è evidente nel-
l’atteggiamentodaluiassuntodifronte
alleautoritàreligiosechelointerrogano
con insistenza e crea uno straordinario
contrastoconlafiguradiPilato,dacui
siamopartiti: il ciecodi un tempo, che
prima dipendeva in tutto dall’ambiente
esterno, è ora capace di mantenere la
suaposizionedavantiallapressionedei
fariseichecercanodispingerloadaccu-
sareGesùecheinfinelocaccianofuori
(9,34).

PAROLA

DiMaurizioMarchesellistaper
uscireunostudiosuGv21:“Avete
qualcosadamangiare?”.Unpasto,
ilRisorto,lacomunità(Biblioteca
diTeologiadell’Evangelizzazione2),
EDB,Bologna2006.
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RICONOSCERSI
Laveritàdi

egretiebugie
Iltermine“verità”rimandaalsuo
contrario,“menzogna”.Intantiab-

biamo visto l’Ottavo Comandamento di
Kieslowskieciaccorgiamocheilconfine
traidueterminièlabileedifficiledadefi-
nire.Misiperdoneràsepartodaunfilm
cheponeunproblemadifondo:postoche
“direlaverità”èunvaloreassoluto,esi-
stonocasiincuisipuòosidevementire,

diStefaniaMonti
clarissacappuccinadiLagrimone,biblista
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del problema che ci porterebbe troppo
lontano; un fatto è certo: il criterio del
“salvareunavita”èl’unicochefascat-
tare lederogheanchenellapiù rigorosa
osservanza ebraica, a partire da quella
dellošabbat.Quandounavitaèingioco,
dunque,sipuò,anzi,sidevementire.

Non so se di proposito o meno, il
registaha indovinatobene il sensodella
veritànellaBibbiaebraica,icuiscrittori
non sono preoccupati di una verità solo
cognitiva,metafisicaoteoretica,masem-
maidelladimensioneedelsensomorale
dellaverità.

Crederepiùchesapere
IlveroconfinedellaveritànelleScrit-

turenonè laconoscenzaoggettivadiun
eventoodiunoggettoelasuacomunica-
zione,malatestimonianzadellafede,nella
certezza che credere è più che sapere.
Temoinfattichecercheremmoinvanonel-
laBibbia acute speculazioni su che cosa
sialaveritàoseessaesista.Ladomanda
diPilatocredosuonassedeltuttobizzarra
adorecchieebraiche.LaveritàèDionel
suoagireenelsuorendersipresentenella
storia umana con promesse e fatti; e la
verità è l’uomo che riconosce la presen-
zadiDionellastoria,qualichesianogli
avvenimenti, conservando con fedeltà le
promesse e aspettandone il compimento.
Losivedeanchedallessico.

Normalmentesitraducecon“verità”
l’ebraico `emet e a volte `emuna. Ma
quando andiamoa vedere le occorrenze
diquesti termini,aldi làdell’etimologia
chenonècosìdecisivacomeil lorouso,
vediamoperesempioche`emunaèusato
inEs17,12.VisinarracheMosè,duran-
te la battaglia contro Amalek, tenne le
bracciateseversol’altotuttoilgiorno.

Il fattocheavesse inmanoilbastone
(Es17,9)fapensarecheseneservisseper
fareopportunisegnalialletruppeguidan-
donedall’altoimovimenti:ilraccontonon
faalcunaallusioneallapreghierache,tra-
dizionalmente,vienecollegataconlebrac-
ciaalzatediMosè.Ognivoltacheegli,stan-

PAROLA

peresempio,persalvareunavita?
Il problema prospettato dal film sul

“nondirefalsatestimonianza”mostrail
casoincuiunadonna,durantel’occupa-
zionenazistadiVarsavia,nonhaaccetta-
todifareunadichiarazionedibattesimo
perunabambinaebrea,perchénonsareb-
be stata la verità, esponendo la piccola
a rischiodimorte.Eramegliomentire?
Nonpossiamofermarcisuquestoaspetto
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co,staperabbassarle,vienesoccorsoealla
fineiltestodiceche,conl’aiutodiAronne
e Hur, le tiene `emuna fino al tramon-
to. Dunque il termine indica“fermezza”,
“stabilità”.Chouraquitraduceaddirittura
“adesione”,echiosaconunacitazionedi
Bossuet“lafedeèun’adesione”.

Per quanto riguarda `emet, il senso è
ancoraquellodellafermezza,dellastabi-
litàedellacostanza.Come“verità”losi
trovaincontesticheconfermanoilsenso
diunaveritànonspeculativa,madifedeltà
nelparlareenell’agire.BastiilcasodiSal
19,10cherecita:lavenerazionediYHWH
èpura/stainpiedipersempre;//igiudizi
diYHWHsono`emet,/sonogiustiinsie-
me.Questoversettomostraduegenitividi
unaseriedisei(vv.8-11).DiessiDioèil
soggetto:ciòcheDiodàofaègiusto,retto,
puroecosìvia,ecomunquehaachefare
conlasuafedeltà,compresiisuoigiudizi,
chesonocoerenticonlasuamisericordia.
Il problema della verità dunque non è
scoprirequalcosaocomunicarequalcosa
(“direlaverità”),mariconoscerelafedel-
tàdivinaerispondereadessa.

Anche nel caso di Sal 108,5, dove
`emet è tradotto in genere “verità”, il
contestofacapireche,concretamente,si
trattadifedeltàodilealtàedellaferma
decisionedivinadi star vicinoal re eal
suo popolo. Ritornando però alla serie
di genitivi del Sal 19, varrà la pena di
ricordarecheilprimodiessièlaToradi
YHWHèintegra,mentrel’ultimoèquel-
locitatosopra.

Via,veritàevita
Sefermiamo l’attenzionesul termine

venerazione,inebraico`iratYHWH,che
viene tradottodi solito“timorediDio”,
scopriamocheilsalmodàdueindicazioni
preziose inordineadun itinerarioverso
laverità.Laprimaèchenonesisteverità
aldifuoridellaTora,ovverodellastoria
cheessaraccontaedelleindicazioniper
ilcultoelavitasocialecheessaoffre.La
secondaècheperl’uomolaricercadella
verità altro non è che la sua sapienza:

re`šit hokma `iratYHWH: “inizio della
sapienza il timore / la venerazione del
Signore”,comesileggeapiùripresenei
cosiddettilibrisapienziali.

Lo sapeva anche lo scetticissimo
Qoelet, che,dopoaverpiùvolte ribadito
che tutto è solo fumo, nebbia, inconsi-
stenzaechenonc’èdifferenza tra sag-
gezzae stoltezzaperché inogni caso si
muore tutti allo stesso modo, conclude:
Parola finale: tutto considerato, venera
(temi) Dio, custodisci i suoi comanda-
menti.Ecco:questoètutto(Qo12,13).

Èsuquestosfondo,credo,chedebba
esserecollocatalatripliceautorivelazio-
nediGesùriportatainGv14,6:Iosono
lavia,laveritàelavita.

“Via” va compreso pensando all’e-
braico derek, indicante una dottrina o
uninsegnamentocheportiadunaprassi
concreta: esiste così tanto la via della
giustiziaquantolaviadell’iniquità,come
cidiceilSal1.

“Verità”,comeabbiamovisto,èpiut-
tostolareciprocalealtànelrapportotra
Dio e uomo, tra fedeltà alle promesse
e adesione di fede ad esse. È il tratto
divino-umanodellastoriadellasalvezza:
perDioequivalealla lealtàverso lasua
stessaparolaeperl’uomoallafede.

La“vita” è il compendio di tutto: il
puntodipartenza,ilpercorsodidecisioni
epromesse,nonchéilsuopuntod’arrivo.
Dioel’uomocompionoinsiemeundiffi-
cile itinerario che esige una rivelazione
gratuita e un’offerta di salvezza, mani-
festatenellaTora,e,dall’altraparte,una
prassid’accoglienzaedimessainopera
diquantosièricevuto.

Gesùsiautorivelaconquestetreparo-
le,perchéponesestessocomedottrinae
normadelvivere;perchénessunomanife-
stamegliodiluiilsantocommerciotrail
Diofedeleel’uomoobbediente;perchéè
altempostessoilpuntodipartenzaeil
traguardodellafede(cf.Ebr12,1-2).

In altri termini, pone se stesso come
criterio dell’interpretazionedellaTorao,
piuttosto,comeToravivente.

PAROLAESANDALIPERSTRADA
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ESANDALI

perasomma
L’averpostoilcorpodiCristo
comeilpreminentelibrodistu-

diohafattosìchelascuolafrancescana
avesse il pensiero fisso del cristocen-
trismo. Di conseguenza, a motivo di
questo ‘corpo’, i contenuti dello studio
si sono sempre rivestiti di una robusta
concretezzametodologica.Uncorpoda
studiareècosaassaidiversadaunlibro
vergato da inchiostro. Le biografie di
sanFrancescolomostranoa“sfogliare
erisfogliare,digiornoedinotte,illibro
dellacroce”(FontiFrancescane1067),
sullaqualeèsospeso,traletenebredel-
l’Ora nona,“lo splendore della verità”

O

diMassimoTedoldi
docentediTeologiadellavitaconsacrata

nelloStudioTeologicoS.AntoniodiBologna

LARICERCA
DELLAVERITÀ
DEL
FRANCESCANESIMO
UNISCE
LEMODALITÀ
DIINCONTRO
CONDIO

TOCCATO
Ciòcheabbiamovisto,uditoe

(sanBonaventura).
Così il mistero dell’incarnazione del

FigliodiDioèriferimentocostantedella
ricerca. Il“Verbum caro factum est” è
oggettodiunadiuturnaeamorevoleper-
lustrazione.IMaestrifrancescanisisono
arrovellatiattornoalla‘ragioneprincipa-
le’ chehamotivato l’ingressodelVerbo
nellacarnedellanostrafragileumanità.
Lastupefacentesoluzionechenehadato
Duns Scoto rappresenta il pinnacolo di
tantaappassionatadedizionealmistero:
da sempre il Padre ha predestinato il
Figlio a incarnarsi, come somma opera
del suo amore, indipendentemente dalla
cadutadiAdamo.Lascuolafrancescana
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ha mostrato che accogliere un evento
così “eccessivo”, trasbordante l’umana
capacità, cambia il piano della cono-
scenza: questa diviene riconoscenza. E
più la conoscenza si approfondisce con
iraffinatistrumentidell’intelligenza,più
la riconoscenza indirizzaaDio il canto
del cuore. Ancora: accogliere il Figlio
di Dio nella propria vita fa cambiare
anche le disposizioni interiori dello stu-
dioso: accanto al lume dell’intelligenza,
la dimensione affettiva s’accalora in un
coinvolgimentototaleconlapersonadel
Cristo.Ilcamminaresullesueormedivie-
nenecessariaconseguenza,dalmomento
chel’amoreesigelaconformazione.

L’eventodelFigliodiDiofattouomo
attiralostudiososulletraccecheQuesti
ha lasciato impresse ovunque. Allora
tutto lo studio è un laborioso itinerario
di ricerca del Cristo, evento fontale di
ogniconoscenza.Ilmondoallora,quale
“vestigium”, porta le impronte digitali
del Creatore, è un’espressione loquace
cheparladi lui. Il librodellacreazione
è ascoltato come orchestra, come ‘pre-
conio’ cantato: ogni creatura, infatti, è
unaParola diDio, dalmomento che lo
proclama;ècomeunasillabacherichia-
mailNome.Tuttalacreazionesimostra
comeunmagnificoostensoriodallemille
luminositàcherimandanoall’unicaLuce.
L’umanacreatura,poi,fattaadimmagi-
neesomiglianzadiDio,concentrainse
stessa una particolare pregnanza della
presenza divina: qui il nitore della sua
immaginedivieneancorpiùriconoscibile.
Dunque, tanto all’esterno di noi quanto
all’interno l’Onnipresente è percepibi-
le, essendo macrocosmo (universo) e
microcosmo (persona umana) apparen-
tatinell’essereluogodiconoscenzaedi
irradiazionedellagloriadivina.

Ilmetodofrancescano
Ilfattochel’invisibileDiosisiareso

sperimentabile ai nostri sensi grazie al
rivestimento della nostra umanità, dà a
questo‘aspetto di carne’ un particolare

valoredirivelazione.Comeadire:seDio
èdiscesonellanostracarne,occorrerisa-
liredaquestastessacarnepergiungerea
Dio.Laricercanonpuòmaiprescindere
daquestavisibilità.Ognirealtàsperimen-
tata parla, indirizza, collega, richiama,
divenendo luogo teologico. La ricerca è
sempreradicatanellospessoredellacon-
cretezza.Daquiunmetododistudioche
caratterizzalascuolafrancescana.

Unprimotrattopossiamoravvisarlo
nelle disposizioni dello stesso studioso.
C’èilconvintopermaneredellagestione
umile del mistero trattato: l’Oggetto
di studio èpiùgrandedel soggetto che
studia. Per questo ‘l’essere catturato’
diviene l’unicapossibilitàpercatturare.
Èchiaralaconsapevolezzachelosforzo
dellaragione,necessarioedentusiasman-
te, risulta insufficiente a perlustrare il
misterodiDio.Ilqualesiconoscepiut-
tostosuunpianounitivoalqualeilpia-
noconoscitivodevecondurre.Ilmetodo
propostodaBonaventuradivieneesem-
plare:lapartenzaènellafede,ilpercor-
soèeffettuatoconlaragione,l’arrivoè
possibilesoloconlacontemplazione.Se
iltragittononècompleto,laconoscenza
diDiorestasfigurata.Sipotrebbeaddi-
ritturaparlarediunateologiadiabolica,
quella che pone una schizofrenia tra il
conosciutoeilpraticato(sanFrancesco
offrequestospuntonell’Ammonizione5:
FF154).Perquestolateologiafrance-
scanaènatacome‘scienzapratica’(Odo
Rigaldi), una conoscenza, cioè, che per
essere vera ha da essere sperimentata
nella concretezza della vita. È ancora
Bonaventuraapresentareungioiellodi
sintesiperognistudioso:ciòchehainel
cuoredilloconlelabbraerendiloprati-
conell’opera(incorde,inore,inopere).
Nonèsoloquestionedicoerenza.Ilcor-
retto dinamismo si arricchisce a livello
conoscitivo,dalmomentocheunarealtà
lasiconoscefinoinfondosoloquandola
siesprimeelasivive.Lapraticaèparte
integrantedellaconoscenza.LaLegenda
perusina mette in bocca a Francesco
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questeparole:“Tantounuomosa,quan-
tofa”(FF1628).

Ilsensodeltatto
La ricerca francescana si è sempre

servitadiduestrumenti:quellointelletti-
vo,contuttelecapacitàdellaragione,e
quello affettivo, caldo dell’appassionato
desiderio di far passare alla pratica di
vita quanto si è conosciuto. Il Prologo
dell’Itinerario bonaventuriano, citato
anchedalConcilio (Optatam totius 16)
e proposto come metodo di studio per
i teologi, presenta condoviziadi termi-
ni entrambi gli strumenti, preavvisando
che ilprimo,quello intellettivo,nonpuò
sussisteresenzailsecondo.Cosìl’investi-
gare,adesempio,faràpocastradasenza
aver congiunto a sé l’ammirare. E ciò
nonèdavederecomeopzionaleorpello
aggiuntivo e giustapposto al conoscere,
ma come parte integrante della stessa
capacitàconoscitiva.Comeadire:senon
ammiri, non conosci. Se non sei grato,
noncapisci.Se la tua scienza teologica
nonhalacarità,nonèunverosapere.

Così ilvoltopraticoeaffettivodella
scienza teologica conduce al primato
dell’amore.GuglielmodiMelitonaaffer-
ma che le potenze affettive congiungo-
no immediatamente a Dio, a differenza
di quelle intellettive che abbisognano
di mediazioni. L’affetto, una volta che
l’intelletto si ferma davanti al mistero,

prosegue finoalleprofonditàdelCristo,
così scriveBonaventura.L’amore, in tal
senso, è la pratica del conoscere, il suo
fine e la sua perfezione. Per questo la
genuinascuolafrancescananonconosce
schizofrenietralateologiaelamistica:
questanonpuòcheessereilcoronamen-
todiquella,unasempliceconseguenza.

Laconcretezzadelmetododellascuo-
lafrancescanamostralasuapredilezione
verso il tatto, l’accostamento pratico,
esperienziale,coinvolgente.Quantoascol-
tatocongliorecchievistocongliocchi
trovaquilasuarealizzazionecompletae
lapienacomprensione.Laveraconoscen-
zaègarantitadaltatto.Cibastipensare
alpresepediBetlemmeperFrancesco,al
nomediGesùperBernardino,alCrocifisso
per Leonardo: sono solo alcuni esempi
di uno studio ‘tattile’. E come esempio
conclusivo per evidenziare la proprie-
tà trasformante del tatto basteranno le
stimmatedisanFrancescoedisanpadre
Pio da Pietrelcina. Trasformazioni che
hanno segnato non solo lo spirito, ma
ancheilcorpo.AimmaginediquelCorpo,
preminente libro di studio della scuola
francescana.

DiMassimoTedoldisegnaliamo:
Ladottrinadeicinquesensispirituali
insanBonaventura,PontificioAteneo
Antoniano,Roma1999.

ESANDALI
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LAVERITÀNELLASTORIA
DEISANTICAPPUCCINI

diCostanzoCargnoni
dell’IstitutoStoricodeiCappuccini

PADRE
Verifigliolideloeterno
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M
oltodicoepocofo
Quandoilb.Egidiod’Assisi,sor-
ridendo, ripetevaaidotti l’iro-

nico ritornello: “Boh, boh, boh, molto
dico e poco fo”, non faceva che espri-
mereladicotomiaspessoesistentefrail
diree il fare, fra la teoriae lapratica.
Era ed è la questione della verità che
non può accontentarsi di parole, ma
esigeunavita.Propriocomela“Parola
di Dio viva ed efficace” (Eb 4, 12),
Parola, cioè, che dice e opera insieme.
Per questo san Francesco non voleva
una regola,mauna vita e nell’intitola-
re il testo della sua regola disse: “La
regola e vita dei fratiminori è questa:
osservareilVangelodiN.S.GesùCristo”.
La verità quindi è la vita del Vangelo
di Cristo. Come ha potentemente spie-
gato il battagliero spirituale Angelo
Clareno,cheincertomodohasuggerito
qualcosaancheall’ardenterinnovamen-
to spirituale dei primi frati cappuccini
meditato sulla vita del Poverello. Egli
nel suo commento alla regola scriveva
che Francesco nel dire “La regola e
vitadeiFratiMinori”haintesoriferirsi
alla “vita degli umili nell’abito, nella
preghiera,nell’operato,nelparlareenel
sentimento. Ed in Cristo e per Cristo,
nell’unione inseparabile ed umile della
caritàfraternadiquantisonotradiloro
congiuntiedesideranocontuttol’ardore
di configurarsi, unirsi e conformarsi a
Cristo”(Expositiosuperregulam,ed.G.
Boccali,pp.141,143).

Lasemplicitàdelcarismacappucci-
nohacoltoperfettamentequestaverità
e l’ha espressa nella sua legislazione
e l’ha manifestata luminosa nei suoi
santi. Infatti perlustrando i primissimi
testi legislativi con una sintetica cata-
logazione dei lemmi“verità”,“vero” e
derivati,eosservandoilfioriredisantità
sbocciata sul carisma cappuccino fino
ai nostri giorni, appare chiaramente
questo intimo legame della verità con
la santità, ossia con il“vivo spirito di
Cristo”,comesi leggenell’introduzione

alleCostituzionidiRoma-S.Eufemiadel
1536(citoinum.marg.daIcappuccini,
Roma1994).

Riflessionesull’aggettivo“vero”
NegliordinamentidiAlbacinatrovia-

mo che il primo clamoroso riferimento
allaparola“verità”èunaprecisacita-
zionediunpassogiovanneo:“comeveri
contemplatori,adoranoilPadreinspiri-
toeverità”(173),cheè l’idealemisti-
co della contemplazione nell’Amore di
Cristo. Poi “stare innanzi al Signore
nelli suoi servizi... con verità” (166) e
la constatazione, riferita invece nelle
Costituzioni del 1536, che“pochissime
persone sequitano Cristo in verità di
core” (388); e infine l’esortazione di
seguire“le dottrine, essempi e costumi
deiverisanti,iqualinonsonosuspetti”
(232).Quindiveritàcollegataindissolu-
bilmentealla santità senza sbavature e
finzioni.

Nelle costituzioni del 1536 si nota
una certa ripetizione dell’aggettivo
“vero”,dirisonanzariformisticaespi-
rituale:“verielegitimifigliolidiCristo”
(243),“liverifraticonvivafededebba-
nopenderedalpioeoptimoloroceleste
Padre”(285);questeparole“veri fra-
ti”sonospessoripetute;“verifigliolide
loEternoPadre”(366),“verireligiosie
servidiCristo”(374),“benedizionede
lasantissimaTrinitàalizelatorieveri
observatoridelaRegula”(385);“que-
sto spettaa li soli veri figlioli deDio”
(386).Gesùèchiamato“infalibilveri-
tà”(249),“via,veritàevita”(254).Un
punto importante di discernimento di
questaverità sono lapurezzadi cuore
e il cordiale amore fraterno. Questo
aspetto viene sottolineato in un passo
rimarchevole delle costituzioni antiche
e nella prima circolare ai frati scritta
nel 1557 da Bernardino d’Asti. Le
costituzionidiconoche“alliverireligio-
si e servi di Cristo se apertiene fugire
non solo li evidentimali epeccati,ma
etiam ogni cosa che possi pretendere
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alcuna specie di male” (374), quindi
unavitanellapiùchiarae trasparente
veritàinterioreedesteriore;epoiappli-
canoquestocuorepurificatoall’amore
fraterno:“EacciòsianodiessoCristo
veri discipuli, cordialmente se amino”
(377),ossialaveritànell’amorefrater-
no, come avviene anche nella contem-
plazione della verità, quando le stesse
costituzioniaffermanoche“orarenonè
altrosenounoparlareaDiocolcore:
perònonorachiaDioparlasoloconla
bocca.Peròciascunosisforzaràdifare
orazionementalee,secundoladoctrina
di Cristo, optimo maestro, adorare lo
EternoPadreinspiritoeverità,avendo
diligente cura di illuminar la mente e

infiammar l’affecto, più che di formar
leparole”(279).

Il testodiBernardinod’Asti invece
stabilisceilcriterioperunverodiscerni-
mentosull’autenticitàdelcarismacap-
puccino,esaltandoinesso,comeprinci-
palesegnodiverità,lacaritàel’amore,
di cui “gli uomini carnali, secolari e
animalifingonodiesserevestiti,...eli
conosceremo dai frutti loro, cioè ope-
re”.Edelencaisegnidellaveracarità
che appare evidente quando è unita
all’orazione e alla santissima povertà:
“Adunque la continua sollecitudine, e
specialmente della santissima povertà
- conclude Bernardino d’Asti - sono i
verissimi segni della carità vera e non
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fintaedellealtrevirtù”(743-746).
“Verissimi segni della carità vera

e non finta”. Questa è la storia della
santità nella nostra fraternità cap-
puccina di tutti i tempi. I nostri santi
hanno iniziato da un analfabeta (cito
dalle testimonianze processuali) che
“nelconversareerasolitarioeparlava
poco; quando s’incontrava con frati
diceva: Deo gratias, e passava via; e
parlavasempredicosespiritualiecon
li predicatori metteva qualche dubio
che esso si cavava dalli inni e dalle
antifone”. L’abbiamo riconosciuto, è
sanFelicedaCantaliceche,cometuttii
nostrisanti,“parlavapoco”,mafaceva
molto,pregavamolto,“lasposasuaera
lachiesa”.“Equandoluiudivaqualche
predicatore e li era domandato: Fra
Felice, che tenepare?, lui diceva:Bò,
bò, poco dico e poco fo o manco fo”.
Questaeralasua“verità”,comerivelò
aunsuoconfratello,cioè“chebisogna-
va far orazione a Cristo con amore, e
cheDio benedetto non voleva altro da
noisenonattid’amore”.L’amordiDio
eralaconcretasuaverità,senzaragio-
namenti.“AvevagrancaritàversoDio,
e perciò si occupava volentieri in cose
cheinfattioinparolesitrattassedel-
lapassionediCristo”.Era il suo libro
doveattingevalasuaverità.Edifronte
atantilibriespostisugliscaffalidiuna
bibliotecaprivata, facevavalere la sua
sapienza guardando a un Crocifisso e
dicendo a un avvocato: “Signore, chi
non intende questo libro non sa che
cosasialibri;eseintendequestolibro,
intende tutti li altri libri”. Una foto
istantanea: “Stava in coro appoggia-
ta la testa a un braccio guardando il
Crocifisso”. Per questo “aveva Iddio
nel cuore e soleva sempre dire ‘Gesù’,
e farlo dire alli altri, quando trovava
puttioverolipreti:‘Di’Gesù’”.

Santifratellilaici
Questachiarezzadiveritàrisplende

nella vita particolarmente dei nostri

santifratellilaici,esarebbenecessario
scrivere un libro intero per presentare
tutte le sue meravigliose sfumature
che risaltano nella loro vicenda ter-
rena. Ma faccio un salto nel tempo
e dal Cinquecento romano giungo al
Novecento milanese. Un altro fratello
laicodivenutodottosenzastudiare,fra
Cecilio Cortinovis da Costaserina, ave-
va programmato così la sua vita (cito
dalsuoDiario):“StudieròilCrocifisso,
non solo per compatire i suoi dolori,
ma molto più per animarmi a patire
perlui,asacrificarmiperlasuagloria.
StudieròilCrocifissopertrasformarmi
in lui. Studierò ancora e soprattutto
Gesù nel suo santissimo Sacramento
dell’Altare. È qui che risiede vivo e
glorioso come in paradiso. Lo visiterò
di frequente, gli parlerò alla semplice,
ascolterò in silenzio i suoi consigli, i
suoilampidilucechemimanderàalla
miacoscienza.Levostreveritàmostra-
temiinquestamanieramisonosempre
state le più chiare, o mio Gesù, le più
giuste, le più semplici, le più durature
alla mia mente, le più forti mosse al
cuore”.

Enellalucediquestaverità,aidotti
esapientidelmondodiceva,pochianni
primadimorire:“Percarità,animemie
sorelle, avete sbagliato il libro e avete
riempito l’anima, il cuore, di oscurità,
diturbamenti,dioscuriproblemichevi
rendonopersinonoiosalavitacheèun
grandedonodiDio.Parloperesperien-
za.Sonoallasogliadei91anni,66e4
mesilihovissutiaMilanoconipoveri
e cercandovi la carità, con persone di
ogni qualità che tutti ho amato per
amor di Dio”. Insomma la verità dei
santi,deinostrisantifratellicappuccini,
èstatoedèl’amoreattintodatrelibri,
comeegliannotònelsuoDiario:“Gesù
Sacramentato, il S. Crocifisso, Maria
Immacolatafuronoilibrichemihanno
illuminato”esonoilibriscrittinonsul-
lacartaconparoleumane,manelcuore
deipiccoliconfuocod’amore.
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igigantiedinani
“Siamonanisullespalledeigi-
ganti”,cosìBernardodiChartres

perindicarecomelanostraconoscenza
sia debitrice allo sforzo conoscitivo e
alla capacità di trasmissione cultura-
le delle generazioni passate. Non c’è
campodel saperechepartacompleta-
mentedazero,percui l’atteggiamento
di ricettività delle nuove generazioni
rispettoaquellepassatenonpuòessere
checonseguente.

D
LAPAROLADIDIOVIENE

CONTINUAMENTERIFORMATA
EATTUALIZZATA

diGiuseppeDeCarlo
dellaRedazionediMC

L’orizzonteche

PAROLAESANDALIPERSTRADA

VERRÀ



N.1 0 D I C E M B R E 2 0 0 6 17

PERSTRADA

L’accoglienza di ciò che viene tra-
mandato deve tuttavia avvenire non
passivamente,mainrapportodialettico
tra generazioni, così che ciascuna sia
protagonistavivadellapropriacultura.
Nellamisuraincuisièconsapevoliche
quantoèstatoricevutoèdatramanda-
re ulteriormente arricchito, ci si sente
ricettoriliberidelpassato,protagonisti
attivi del presente e tradenti creativi
delfuturo.

Setuttoquestoèveroinogniambi-
to, lo èaltrettanto inquel particolare
aspettocheèlatrasmissionedellafede
religiosa. In ambito cristiano questo
ha avuto un episodio molto eloquente
nelle discussioni teologiche provocate
dalla Riforma protestante. Le Chiese
protestantisisonoattenutealprincipio
della“sola Scriptura”, mentre per la
Chiesa cattolica entra in gioco anche
il contesto vivo del popolo di Dio nel
quale,conl’assistenzadelloSpirito,si
trasmettelaScrittura.Senzailpopolo
credentelaScritturaèunlibromorto:
nel contesto del popolo tradente la
Scritturaècanonecriticoevivodella
suafede.

MobilitàdellaTradizione
IlconcilioVaticanoIInehachiarito

il significato: infatti lo schema prepa-
ratorio della Dei Verbum, proposto ai
Padri conciliari, si intitolava“Le fonti
dellarivelazione”eproponevailprinci-
pio del doppio canale di trasmissione:
uncanaleèlaScritturalaquale,essen-
doinsufficiente,habisognoanchediun
secondo canale, quello costituito dalla
Tradizione,nellaqualesonoosarebbero
conservate verità di fede assenti nella
Scrittura.Conciò lateologiacattolica
harischiatodiaffermarepraticamente
ilprincipiodella“solaTraditio”,perché
si riteneva che la Scrittura fosse con-
tenutaquasiperinteronelledefinizioni
dogmatiche, formulate dai vari conci-
li e dal magistero straordinario. Dal
momentopoicheidogmieranoritenuti

immutabilineicontenutienellaforma,
laTradizionetramandavail“deposito”
dogmaticodellafedeinmanierasempre
uguale di generazione in generazione.
Nella stesura finale la DeiVerbum ha
invece, come soprascritta, la formula
Dedivinarevelationeincuisisottolinea
l’unicità della rivelazione (non la sua
duplicefonte)e,conciò,l’inseparabilità
dellaScritturadal fiumeche laporta,
dalterrenoincuièpiantafruttifera,dal
tesorodifamigliadicuièlaParolaper
eccellenza.

La pretesa immobilità della Tradi-
zione era già stata messa in crisi da
quando anche in ambito cattolico si
era cominciato a studiare la Bibbia
criticamenteescientificamente.Cisiè
resicontoinfatticheitestibiblicicon-
tengonosìlaveritàsuDioesull’uomo,
manon inmanierastatica,bensìdina-
mica. La rivelazione è sì iniziativa di
Dio,masimanifestaeprogrediscenella
comprensioneumanacon i ritmiecon
l’avvicendarsidellegenerazioni.Lodice
il processo di formazione degli stessi
libribiblici:forsenessunlibrobiblicoè
operadiunautoreunico,maadognuno
hannomessomanovariautoriecomu-
nità distanti anche secoli gli uni dagli
altri. I libriprofetici,adesempio, con-
tengono sì oracoli dei profeti cui sono
attribuiti, ma anche testi di discepoli
successivichehannoampliatoeattua-
lizzato i loro oracoli. Nel far questo,
essiavevanolavolontàdiconservaree
ditrasmetterefedelmentelaParolache
Dio aveva affidato agli antichi profeti
ma che, per essere aderente ai tempi,
aveva bisogno di nuove formulazio-
ni.La riformulazioneattualizzanteera
perciò la migliore garanzia di fedeltà
alleanticheprofezie.Ognigenerazione
è così stata coinvolta in maniera viva
edinamicae laveritàbiblicaèvenuta
arricchendosisemprepiù.

Ilpercorsodellaverità
Èquestalaconseguenzanecessaria

VERRÀ
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dell’affermazione che la Bibbia con-
tienelaParoladiDioinparoleumane
(cf.DeiVerbum13).DapartediDiola
verità è sempre offerta in modo com-
piuto,madapartedell’uomoessaesige
un percorso che si accompagna alle
vicendedellastoriaumana.Ciòimplica
che anche la Tradizione della Chiesa
cristiana è da avvicinare come realtà
viva e dinamica.È vero che nelCristo
è stata rivelata tutta intera la verità,
malacomprensioneel’adesionevitale
adessavacrescendoconl’avvicendarsi
dellegenerazioni. Inaggiunta vadetto
che la comprensione della verità rive-
lata e la fedeltàadessanonavvengo-
no solo attraverso l’ortodossia, e cioè
attraverso la retta professione delle
verità della fede, ma anche attraverso
l’ortoprassi, e cioè attraverso il fare e
il vivere laverità.Gliuominie ledon-
ne permeati di spirito evangelico sono
esegesiviventedellaScritturaesonoil
terrenopiù fecondoper lacrescitadei
suoifrutti.

Non è quindi paradossale che, sul-
la comprensione della verità rivelata,
incidano anche il progresso sociale,
scientifico, tecnico ecc. nella misura
in cui incidono sul credente e sulle
sue condizioni di vita, pur non essen-
do affatto scontato o automatico che
il processo storico vada sempre nella
direzionedelprogressoedellaulteriore
conquista:purtroppo,lavicendaumana
haconosciutoeconosceanchepenosee
pauroseregressionieinvoluzioni.

In tal modo la tradizione ha il suo
centro o perno nella Scrittura, ma ha
poi raggi che da quel centro vengono
eaquelcentrovanno,arricchendolodi
valorisiadifedechediciviltà.Inque-
sto processo dinamico e mai concluso
noi siamo anzitutto nani sulle spalle
deigiganti,mapoisiamoanchecoloro
sulle cui spalle le generazioni future
devonopoter salire come sugiganti di
staturaancorapiùelevataperintrave-
derepiùampiorizzonti.
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PAROLELIBEREDIUNCERCATORE

DIVERITÀSENZAPRETESE

Unpasso
dopol’altro
sullaviadel

MISTERO

PioParisièconsapevoledidoverproce-
deresempreapiccolipassinellaricerca
dellaverità.Idiscorsiconclusisembra-
no lasciarlo perplesso.Amaaffiancare
intuizioniprovvisoriea intuizioniprov-
visorieeintantocontinuaadascoltare.
Le letteredallequali abbiamo tratto i
braniquipropostipossonoessere lette
integralmentesulsito:
www.indes.info/?sezione=letterespirituali

diPioParisi-gesuita
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aroGianni,cercoancoradientra-
trareinsintoniaconteperarric-
chirmidellatuaesperienzainterio-

reeconlasperanzadidartiunamano.

Piangereperilpiantodelmondo
Un bimbo piange per un rimprove-

ro. Un adulto piange per la perdita di
un affetto, un orientamento nella vita
che gli dava sicurezza. Un credente in
Dio piange perché si sente intimamen-
te coinvolto nel pianto del mondo, di
tutte ledonneedi tuttigliuomini.C’è
un pianto che nasce dal profondo di
Giovanni, l’autore dell’Apocalisse, che
vedenellamanodiDiounlibrosigilla-
to con sette sigilli in cui è racchiuso il
sensodell’esistenzaumanaenessunoè
degnoditogliereisigilli.Èilpiantodi
tutti colorochenoncapiscono il senso
della loro esistenza terrena e dell’evo-
luzionecosmica,piantochenascedalla
constatazione che nessuno è in grado
di illuminarne la profonda oscurità. È
un pianto che tuttavia può essere con-
solatoecessareperchéc’èchirende il
Mistero luminosissimo: «nessuno né in
cielo, né in terra, né sotto terra era in
gradodiaprireillibroedileggerlo.Io
piangevomolto»,ma«unodeivegliardi
midisse:“Nonpiangerepiù;havintoil
leonedellatribùdiGiuda,ilGermoglio
diDavide,eapriràillibroeisuoisette
sigilli»(Ap5).

Perché?
Tanti bambini domandano sempre

perché, non per ottenere qualche cosa
operprotestare,masoloperildeside-
riodicapire.Crescendoinetàiperché
si fanno più inquieti e carichi, non di
rado, di amarezza e di rabbia:Perché
non mi si vuole bene come io tanto
desidererei? Perché il mio amore non
ècorrisposto?Quandopoinasconoda
qualcheprofonditàdelnostrospirito i
perchépiùgrandicheriguardanoilsen-
sodellavitaedellamorte,dell’amore
e della sofferenza, fra i perché e le

risposte, in un cammino ascensionale
che non ci libera dalla sensazione del
baratro,sorgeinnoiqualcosachenon
vorremmodefinirecomeunsentimento
ounaconvinzione.

Èilmistero.Comeunassurdoinva-
dente checi fa toccare ladisperazione
e, al tempo stesso, come una speranza
chenon si spegnemai, essopenetra in
profonditàdentrodinoi.Èpresentenel
fondodiognirealtà,manonloconosco
con l’intelligenzaconcuiaffrontoogni
altro problema. Non lo tocco con le
mani,néconglialtrisensipuressendo
una dimensione concretissima di ogni
realtà. Non lo incontro come uno che
vieneameoversocuiiovado.Stainme
ediostoinlui,staintuttoeperluisono
parte del tutto. Scopro il mistero con
tutto ilmioessere,ancheessomistero,
cheimpegnatuttelemiefacoltà:intel-
ligenza,sentimenti,sensi,volontàenon
danneggia nessuna di queste, le esalta
pur in una estrema passività. Così il
mistero è apertura alla trascendenza:
per lui esco dalla dimensione creata e
mi apro alla trascendenza di un altro
che sperimento tutto diverso da me
anche se invera tutto quello che ho e
chesono.

Incieloeinterra
Guardo in cielo e non vedo nulla.

Guardo sulla terra e vedo un accaval-
larsi di contraddizioni. Provo a pensa-
re al rapporto fra il cielo e la terra e
la confusione si fa totale. Come Dio,
creatore universale e Padre, può vole-
re o permettere tutto ilmale inferto o
subito? La parola di Dio non risponde
alle nostre domande, ma illumina tut-
to di una luce che è al di là di ogni
nostra attesa e ci dà una capacità
nuova di vedere: «Veniva nel mondo
una luce vera,quella che illuminaogni
uomo»(Gv1,9).InsanPaololaparola
mystèrion «apre uno spiraglio sull’infi-
nito.L’oggettochedesignanonèaltro
chequellodelvangelo:larealizzazione
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della salvezza mediante la morte e la
risurrezionediCristo,ilsuoinserimento
nellastoriamediante laproclamazione
dellaparola.Maquestooggettoècarat-
terizzato comeun segreto divino, inac-
cessibileall’esistenzaumanafuoridalla
rivelazione» (cf. Dizionario diTeologia
Biblica,ed.Marietti).

Perciò la fede è accoglienza del
MisteroinfinitodiDio.Selaparolanon
ci spaventa, è un’esperienza mistica. È
accoglienza di un Altro. Un fatto per-
sonale che ci inserisce nella comunione
più universale con tutte le donne, tutti
gli uomini e tutte le creature. È la più
radicaleesperienzadipovertà,finoalla
rinunciaeallosvuotamentodiséstessi.
Come dice Paolo «non sono più io che
vivo ma Cristo che vive in me» (Gal
2,20).Essanonèpossessodialcunché,
nemmeno della verità, è piuttosto un
essere posseduti che esalta la nostra
povertà di spirito: la fede è la Verità
che possiede noi. È povertà, silenzio,

ascoltoadorantedelMistero infinitodi
Dio, è nudità e spogliazione di innume-
revolivesti:«nonv’ècreaturachepossa
nascondersi davanti a lui, ma tutto è
nudo e scoperto agli occhi suoi» (Eb
4,13).

Ilsensodellastoria
Alcentrodella fedec’è la speranza

- che è certezza - che la nostra è una
storiadisalvezza.InDeiVerbum8leg-
giamo:“LaChiesa, nel corsodei seco-
li, tende incessantemente alla pienezza
della verità, finché in essa vengano a
compimento le parole di Dio”. Se per
Chiesa si intende solo l’istituzione con
la sua gerarchia, questa affermazione
significapoco.MalaChiesa,comeinse-
gna la Costituzione conciliare“Lumen
gentium”, è proiezione nella storia del
Mistero infinito di Dio che è Padre,
FiglioeSpiritoSanto.LaChiesaèper
il mondo, è nel mondo, è il mondo che
per l’azione dello Spirito Santo si va

PERSTRADA
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trasfigurandoverso“nuovicielienuova
terra”.Occorreallargaregliorizzontia
tutte le donne e a tutti gli uomini che
oggisononelmondoepoiaverpresenti
nellamemoriadelcuoretuttiquelliche
ci hanno preceduto, e proiettarsi nella
storia futura dell’umanità. Perché il
soggetto della fede che va maturando
è l’umanità passata, presente e futura,
nonperunsusseguirsiditappestacca-
te l’una dall’altra, ma come un’unica
grandissimavicenda.Alcentrodiquesta
vicenda, all’origine come punto alfa e
allaconclusionecomepuntoomega,c’è
ilMisteroPasquale,l’uccisioneincroce
di Gesù Cristo, la sua risurrezione ed
ascensioneincielo.

La contemplazione di fede di tutta

lastoriaumanacomestoriadisalvezza
risponde al bisogno più profondo, alla
domanda insopprimibile: dove stiamo
andando?Chesensohailnostroesserci
e ilnostroandare?Questacontempla-
zione, per evitare di staccarci dalla
realtàsospesiinunvuotopienodiuna
nebbia luminosa che si va oscurando,
deverivolgersiatuttiiparticolaridella
vita personale e comunitaria, a tutte
le crescite e a tutte le diminuzioni, ad
ogni esperienza di amore, di avversità
o di conflitto, a tutte le ingiustizie e
a tutti i patimenti da esse causate. In
tutto siamo chiamati a riconoscere
un’estensione del Mistero Pasquale:
passione, morte, risurrezione e ascen-
sionealPadre.
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LEDIFFERENZE
TRALERELIGIONI
EVIDENZIANO
LESPECIFICITÀ
DELL’UNICOCORPO

U
naluceunica
“C’èun’unicalucediverità,
un’unica realtà, che risplende

in tutta lacreazione, in tutta l’umanità
einognidiversacultura.Maquest’unica
lucediveritàapparedivisa.

Una buona immagine di questo è
quelladell’unicaluceedeimolticolori:
ogniculturaècomeuncolore,cheriflet-
te,percosìdire,uncertoaspettodell’uni-
caluce.Questovalepertuttiipopoli;per
laculturatribaleafricanaprimitiva,per

Nulla
all’infuoridiTE

gli aborigeni australiani, per gli india-
ni d’America, per le popolazioni tribali
dell’India e dell’Asia. La stessa luce di
veritàsirifletteinmisurediverse,ingradi
diversi, in tuttequestediverse culture e
in tutti questi complessi culturali, con i
lororiti,ilorosacrifici,leloropreghiere,
lelorodanze,ilorocanti,laloromusica
e la loro adorazione” (Bede Griffiths,
Fiume di compassione [Un commen-
to cristiano alla Bhagavad Gita], ed.
AppuntidiViaggio,Roma2006).

diAntoniaTronti
studiosadispiritualitàcristianaeindiana
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“Un solo Dio, Padre di tutti, che è
aldisopraditutti,agiscepermezzodi
tuttiedèpresenteintutti(Ef4,6)”.

“Un solo Dio”. Un indù direbbe:
“SoloDio”.Ekamevaadvityam(“Uno-
senza-secondo”). Non “un solo Dio”,
adindicarel’esclusionedell’esistenzadi
altri dei, ma“solo Dio”, o“Dio solo”,
adindicarel’esclusionedell’esistenzadi
qualcosadi divisodaLui, di autonomo
rispettoaLui,diesistentealdifuoridi
Lui.Aricordarecheognicosaèda, in,
perLui.LegataaLuifindalprincipioe
perl’eternità.

“Padre di tutti”, in quanto Fonte-
Sorgente di ogni essere. “Al di sopra
di tutti”, inquantopotenzialmentetra-
scendente e intoccabile. “Agisce per
mezzo di tutti ed è presente in tutti”,
inquantoincarnatoinSpiritonelcorpo
di ogni essere. Dimorante in ciascuno.
Continuamenteinsufflantevitaeispira-
torediparole,azioni,sentimenti.

È per questo che possiamo dire di
essere“unsolocorpo”e“unsolospiri-
to”(Ef4,4).Inquantoaccomunatidalla
stessaOrigine,viventinellostessoTerreno
dell’essereeanelantiallostessoFine.E
questofinenonpuòcheesseretornarea
sentirciuno,recuperarelaconsapevolez-
zadelcorpointegroeunificato.Ilcorpo
dell’umanità.Ilcorpodellacreazione.Il
corpodellarealtà.Cheèda,in,perDio.

LeimmaginidiDio
Maanche:“unsoloSignore,unasola

fede,unsolobattesimo(Ef4,5)”.
Equisiaccendeundubbio:Nontutti

lodefinisconoDio.Nontuttilochiama-
noSignore.Peralcunièsemplicemente
Sorgente,Terrenosucuipoggiaogniesi-
stenza. Innominabile. Indefinibile. Altri
lo definiscono e lo chiamano, ma con
altrinomi.Credonocheabbiaaltrefor-
me. E dunque formulano diversamente
lalorofede.

Molte sono le fedi. Molti i Signori.
Molte le immaginidiDiochesuscitano
lafede.Molteediverse.

Comemolteediversesembranoesse-
re le“parole di verità” che fondano e
nutronolediversefedi.Avoltesisomi-
gliano, è vero. Ma non tanto da poter
giustificare un loro mescolarsi e con-
fondersi.Nonalpuntodapoterfareun
“tutt’uno”diquelleparole.Nonunlibro
unico.Nonun’unicavoce.

Edanche iritichedicono il legame
conquelDiononsonoglistessi.Nonsono
mescolabili,néinterscambiabili.Liturgie
che segnano, o ricordano, o ribadisco-
no un’appartenenza. Non solo simboli.
Maazioni trasformanti, ciascunaa suo
modo,conmodalitàesignificatipropri.
Nonsenepuòfareuntutt’uno.Pernon
perderelaprofonditàdiognuna.

Perché: “Ognuno è in contatto con
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la verità.Nonc’ènessun essereumano
alquale laverità,oDio,o lagrazia, in
termini religiosi, non arrivi in qualche
modo.Gliarrivamediantel’universocul-
turaleincuivive,medianteleimmagini,
lemodalitàdipensiero,imodidiparlare,
lostiledivita,ecc.Lafedeèilrisveglio
allalucedellaveritànellanostramente.
[...] La fede vera e propria è sempre
un’illuminazione della mente ad opera
delSupremo”(BedeGriffiths).

Un antichissimo mantra sanscrito
chiede che “siano illuminati gli occhi
della nostra mente” (Gayatri mantra).
Un’antifonamonastica ripete:“Migui-
di la tua sapienza, oSignore”.EGesù
chiede al Padre per i suoi discepoli:
“Consacralinellaverità”(Gv17,17).

Porzionidiverità
Da sempre gli esseri umani, come

Pilato,chiedono:“Checos’èlaverità?”
(Gv18,38).Nonèmaiabbastanzaciò
che sanno, ciò che intuiscono, ciò che
colgonodiquantovienelororivelato.È
sempre una parte. Mai “la verità tut-
ta intera” (Gv 16,13). Per conoscerla
hanno bisogno di guide, di maestri, di
parole, di scritture, di gesti... Chiedono
dipotervedere.Dipoterudire.Coltivano
il desiderio della conoscenza.E quanto
vedonoeodonoloriscrivono,loridicono,
lomanifestanoalorovolta,aloromodo,
perché sia trasmesso. La loro porzione
di verità.Laporzioneche sono stati in
gradodicogliere.Nelmodoincuisono
in grado di formularla a partire dalla
lorocomprensione.

Il più delle volte, quanto viene dato
lorodivedereètroppoperiloroocchi.
Quanto viene dato loro di udire supera
la capacità di comprensione dei loro
orecchi.Sulmonte,Mosèode:“Iosono
quellochesono”.NellasaladellaCena
agli apostoli viene detto: “Io sono la
Via,laVeritàelaVita”(Gv14,6).Inun
suo famoso discorso, il Buddha spiega
la realtà ultima sollevando in silenzio
unfioredi loto.Sulcampodibattaglia

Arjunavede lemolteplici formedeldio
Vishnu che gli si rivela in tutta la sua
interezza.

Rivelazionicheilpiùdellevoltenon
comprendiamo.Ètroppo.Dicciqualcosa
dipiùpiccolo.Dimenoincomprensibile.
Forsesipotrebbedire:dimeno“vero”.
Ovvero, non rivelarci la “verità tutta
intera”.Ladesideriamo,manon siamo
pronti.Parlaceneinmodochepossiamo
comprenderla. Non sminuirla. Ma ade-
gualaallanostracapacitàdiaccoglienza
edicomprensione.

MosèaDio:Dimmiunnome che io
possarivelarealpopoloechelepersone
a cui mi rivolgerò possano capire. Un
nome che sia in relazione con la loro
esperienza, e che loro possano accet-
tare.“Io sono il Dio di Abramo, il Dio
diIsacco,ilDiodiGiacobbe”.EPietro
a Gesù: “Questo linguaggio è duro:
chi potrà comprenderlo?” (Gv 6,60).
Ovvero: Usa parole altre, che risultino
più a misura di uomo. Non basta che
siano“paroledivitaeterna”(Gv6,68):
devonoessereammaliantipergliorecchi
degliesseriumani,cosìsordi...Ilsilenzio
dellotodelBuddhasoltantoKasyapalo
saudirenellasuapienezzaeaccogliere
come rivelazione. E la forma“svelata”
diVishnu incute timore e sconcerto in
Arjuna,chepureavevachiestocontan-
to ardore di poterla vedere (Bhagavad
Gita,cap.11).
Porzionidiverità.Cheurgonoalleporte
del nostro cuore per rivelarci il di-più,
l’intero. L’Infinito che tenta di comuni-
carsialnostrofinito...
Chesiaccendal’anelito.Almenoquello.
Checitengaaperti...
Perché si verifichi la condizione di un
finitochesappialasciarsiincontrare...
“Soltantogliocchivoglionovedereoltre
/Sologli orecchiafferrano il silenzio /
Lemanitristicomealitroppopiccole/
Ilcuorecomeungallotenutoingabbia
/Isensichealsaperecelanoilmistero
/ Occorre avere un corpo per trovare
un’anima”(JanTwardowski).

PERSTRADA
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averitàtendenteallimite
NellaPassionedell’apostoloGio-
vannisileggechePonzioPilato

rivolgeaGesùlafamosadomanda“Che
cos’èlaverità?”allaquale,però,nonfa
seguito alcuna risposta. Nel Vangelo
apocrifo di Nicodemo, invece, il dialo-
go fra Pilato e Gesù continua e dopo
che il procuratore romanohaposto la
domandasullaverità,arrivalarisposta
di Gesù: “La verità è del cielo”. E il
dialogo continua; Pilato chiede: “Non

LEVERITÀINPROGRESS
DELLASCIENZACIACCOSTANO
ALL’ASSOLUTODELMISTERO L

diFrancoGàbici
direttoredelPlanetariodiRavenna

IPOTENUSAdell’

Lerivelazioni
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c’èveritàsullaterra?”eGesùrisponde:
“Tuvedicomequellichediconolaveri-
tà sono giudicati da coloro che hanno
autoritàsullaterra”.Edunquelaverità
èdelCielo,èdiDio.

Come scrive il matematico John D.
Barrow, “‘Che cos’è la verità?’ è una
domanda che ha messo in difficoltà
non poche grandi menti dopo Ponzio
Pilato”. Molti, infatti, sono gli scien-
ziati che da sempre hanno tentato di
rispondere a questo intrigante quesito
e a questo proposito Barrow ricorda
anchel’aneddotodiungrandeastrono-
mo il quale, osservando le riviste pre-
senti nella sua biblioteca, commentò:
“Nonpuòesseretuttovero,ovviamente.
Non esistono così tante cose vere nel-
l’Universo”.

Ma che cos’è, dunque, la verità?
Esisteunaveritàoesistonotanteveri-
tà? Se lo chiede lo scienziato, che si
senteinvestitodellamissionedileggere,
didescrivereediinterpretarelarealtà.
Unaprimadefinizionediverità,dunque,
potrebbe essere questa: la verità è la
“lettura” della realtà, ma si tratta di
unainterpretazionechenonhanulladi
“certo”edidefinitivo.

Quella dello scienziato è una verità
“inprogress”,unitinerariodipensiero
che può essere efficacemente para-
gonato al processo matematico della
tendenza“al limite”. È un“quid” che
sipersegue,qualcosaversocuisi“ten-
de” e pertanto il suo vero significato
diventa funzione della cultura, delle
convenzioniedelsaperedeltempo.Le
verità della scienza cambiano conti-
nuamente e forse occorre distinguere
laverità“vera”(filosofica?matemati-
ca?)dallaverità“provvisoria”.Queste
veritàprovvisoriesonosottoagliocchi
di tutti. Basta dare uno sguardo alla
storiadellascienza.

Nell’antichità era opinione comune
che la Terra fosse al centro dell’uni-
verso e chi sosteneva il contrario era
considerato eretico o empio. Poi dal

1543 cominciò a farsi strada l’idea
copernicanae,purconqualche illustre
eccezione(vediilcasoGalilei),dalgeo-
centrismosipassòall’eliocentrismo.

Gli esempi sono moltissimi e dimo-
stranocheinfondoleveritàdellascien-
zanonsonopoicosìdefinitivecomela
gentepotrebbecredere.Pertantoquella
che noi definiamo “verità scientifica”
altrononèsenonunostrumentotran-
sitorio che ci consente di progredire
sulla strada della conoscenza, ma che
noncidànessunagaranziadiunaveri-
tàultima,definitiva.Equestolosanno
benissimogli scienziatiaiquali impor-
ta, come ha giustamente affermato il
filosofo della scienza Giulio Giorello,
non tanto possedere certezze quan-
to piuttosto essere consapevoli di una
tensione verso quel qualcosa che noi
chiamiamoverità.Sigiungeallaverità,
dunque, per “approssimazioni succes-
sive” perché nel frattempo cambiano
i contesti così come mutano le nostre
conoscenze.

L’importanteèmantenerelaconsa-
pevolezzadiquestostatodiprecarietà
chetuttavianondeve inibirenédemo-
tivare la ricerca, ma al contrario deve
stimolarla ad andare oltre i confini
del presente. In questo caso il cammi-
no verso la verità diventa un percorso
lastricato di umiltà, lungo il quale lo
scienziato riconosce tutti i suoi limiti.
Del resto, nella nostra epoca, che è
l’epoca della certezza, il filosofo Karl
Popper considerava scientifiche sola-
mente quelle proposizioni che possono
venireinqualchemodofalsificate,qua-
si a voler dimostrare questo carattere
“provvisorio”dellaveritàscientifica.

Teoriadellarelatività
Dalla scienza, però, e in partico-

lare dalla teoria della relatività di
Albert Einstein, ci giunge un insegna-
mento straordinario. Molto spesso la
Relatività viene superficialmente iden-
tificata con il“relativismo” e chi non
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ne conosce i contenuti è convinto che
lagrande rivoluzioneeinsteinianapos-
sa essere riassunta nella frase “tutto
è relativo”. La relatività dei punti di
vistanonè“scoperta”einsteiniana,già
nel Seicento si parlava di “relatività
galileiana”.Misuredispazioeditempo
relativeaduncertofenomenorisultano
diverseseeffettuatedadueosservatori
distinti.Dettoinaltritermini,siarriva
allaconclusionechelemisuredispazio
e di tempo prese separatamente sono
“relative” e dipendono dallo stato di
motodell’osservatore.

In questo senso, allora, è vero che

“tuttoèrelativo”.MaEinsteincercadi
andare oltre questa affermazione e si
chiede, invece, se esista un“qualcosa”
chenondipendadall’osservatoreedun-
queun“assoluto”chemettad’accordo
tuttigliosservatori,indipendentemente
dal loro stato di moto. E sorpren-
dentemente la risposta è affermativa.
La Relatività, dunque, come ha scrit-
to l’astrofisico Livio Gratton, “non è
soltanto negativa, essa è soprattutto
costruttiva e non afferma affatto -
come qualcuno, tratto in inganno dal
nome,hascritto-che‘tuttoèrelativo’.
Alcontrarioessaoffreilmodo-l’unico
modo corretto - di riconoscere nelle
relazioni spazio-temporali tra i feno-
meniciòchec’èdiassoluto”.Equesto
“assoluto”nonpuòesserenéladistan-
za né la durata, ma un “qualcosa”
che è stato definito“intervallo spazio
temporale”, un concetto che richiama
in qualche modo il ben noto teore-
ma diPitagora.L’“intervallo”, infatti,
corrisponderebbe all’ipotenusa di un
triangolorettangoloicuicatetirappre-
sentanorispettivamentela“distanza”e
la“durata”.

Sembra,dunque,chelamatematica
della Relatività conduca a una verità
“assoluta” che si nasconde dietro le
coseepertantopossiamoaffermareche
certeveritàdellascienzapossonocon-
durcifinoallesogliedelmistero.

L’esperienza più bella e profonda
che un uomo possa avere, era solito
affermare Einstein, è proprio il senso
del mistero e “chi non ha mai avuto
questa esperienza mi sembra che sia,
se non morto, almeno cieco. È sentire
chedietroqualsiasicosachepuòessere
sperimentatac’èqualcosachelanostra
mentenonpuòcoglieredeltuttoelacui
bellezza e sublimità ci raggiunge solo
indirettamente, come un debole rifles-
so”. È una riflessione, in fondo, sulla
limitatezzadell’uomoeun riconoscere
chec’èsempreecomunqueunqualcosa
checisfuggeechecisovrasta.
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Disinnescarela

diLauraMontanari
Responsabileculturaledel“Punto

d’IncontroaiCappuccini”diRavenna

oslittamentosulpianoetico
Nelcorsodegliannihosempre
sentito il bisogno di“essere in

cammino”,con l’obiettivodidaresenso
evalore,traletantepossibiliconcezioni
e scelte riguardanti la vita, alla“mia”.
Se il mio cammino è stato discontinuo
efluttuante,tuttavianellamaturitàsiè
chiaramenteorientatoversoiltraguardo

VERITÀ
LARICERCADELLA

VERITÀVISSUTA
NELL’ACCOMPAGNAMENTO

SENZASENTIRSENE
IDEPOSITARI

L
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dellalaicità,cheintendocomeunvivere
senzalafede,secondoragione,illuminato
dallaspiritualità,fondatosull’eticaerin-
vigoritodallaforzadeibuonisentimenti.

Masonoancoraperstrada,equindi
nonmiprecludoalcunanuovaeventua-
lità.Posso dunque definirmi unadonna
laicaallaricercadellaverità?Nonso,e
noncredodiavereglistrumentipertoc-
carequestameta,mami interessapro-
blematizzareeconfrontarmialriguardo,
trovareinsiemeadaltridellelineeguida,
dei punti di riferimento stabili, comuni,
condivisibili.

Unrapidoesamedicoscienzaerifles-
sioni frameeme,mentrevado,giovedì
5ottobrescorso,versoilTeatroAlighieri
diRavennaadascoltarelaconferenzadi
aperturadelciclo“Conversazioniraven-
nati2006”:ungrandetemasulbanco,il
temadellaVeritàappunto,eunconferen-
zierestimatocomeEnzoBianchi,Priore
dellaComunitàMonasticadiBose.Forti
il mio interesse e le aspettative di un
chiaro,francoeprofondoparlare.

Le parole di Enzo Bianchi stabili-
sconofindall’esordiounavivaempatìa.
Rinsaldano,nellosviluppodella lezione,
ilmioconvincimentochenonsismarri-
scelastradamaestra,purcamminando
aldilàdeipalettifissatidallaeducazio-
necattolicatradizionale,sesiperseguo-
nogliobiettivietici,civiliespiritualiche
riscuotonoilconsensocomune.

La lezione prosegue ariosa, ha il
respiro di una non convenzionale inter-
pretazione della verità cristiana, lascia
spazio all’interrogarsi quotidiano, legit-
tima l’ansia della ricerca, umanizza il
senso del cristianesimo, solleva critiche
a certe scelte, a certo linguaggio della
Chiesaistituzionale.Lalaicitàeilrela-
tivismonontrovanoparoledicondanna,
perciò mi riesce facile sintonizzarmi
sulla sua linea di pensiero e lasciarmi
prenderedalpiacerediascoltarlo.

Giàlasuaprimaaffermazioneinfat-
ti,che“oggisullaveritàc’èdibattito,ma
nonèpiùlaveritàdiDiocheinteressa.

Il dibattito è sulla verità delle etiche”,
orientalaproblematicadellaricercacri-
stianadellaveritàversounadimensione
marcatamenteumana,piùsulpianodel-
laspiritualitàchesuquellodellareligio-
sità. Evidenziando che la drammaticità
del confronto tra religioni, apertosi con
toniasprinellasocietàdioggi, sigioca
non tanto sul piano teologico, ma su
quelloetico.

Ilfardellodellaverità
Il rilievo che viene dato all’etica,

come perno di un largo consenso tra
gli uomini, come piano di scarico delle
tensioni teologiche e politiche,mi trova
del tutto consenziente, e mi richiama
alla mente una linea di pensiero che
mi accompagna da tempo, da quando
cioè, liceale ai primi sguardi sul mon-
do, assorbivo l’insegnamento illuminato
del docente di religione, don Giovanni
Buzzoni. Il suo messaggio era per cre-
denti e non credenti, poneva la verità
come meta tendenziale della ricerca
personale di autenticità, e l’etica come
basedellaconvivenzaumanaecivile,in
quanto fondata sulle coscienze, su veri-
tà naturali accessibili ad ogni uomo e
immediatamentericonoscibili.

EnzoBianchiprendeledistanzedalla
convenzionale concezione della Chiesa
cattolicaesclusivamentecome“deposita-
ria,custode,difesadellaveritàrivelata”,
cheneisecolil’haportataadarroccarsi
talvolta su posizioni vicine all’integra-
lismo, inducendola “all’acquiescenza a
metodi di intolleranza e di violenza nel
seguire la verità” (dall’Enciclica Tertio
millennioineuntediGiovanniPaoloII).

Il nocciolo della ricerca cristiana
dellaveritàstanellapersonadelCristo.
SecondoBianchi,sièdatoeccessivopeso
alruolodellaChiesa-Istituzione,c’èsta-
taunaeccessiva“ecclesificazione”della
fede,sottovalutandoladimensionedella
spiritualità e della continua ricerca: la
veritàinfattiappartieneal“nonancora”
rispetto al “già”! La Chiesa che si fa

PAROLAESANDALIPERSTRADA
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depositaria della verità perfetta, piena,
prendeledistanzedalcristianesimo,che
èinveceavvicinamentocontinuoaduna
veritàescatologica,finale.

È la cristologia dunque il punto di
partenza di una intelligenza cristia-
na della verità. Nella Bibbia, ricorda
Bianchi, non c’è mai“quaerere verita-
tem”,ma“quaerereDeumoChristum”.
ÈGesù cheannunciadi sé“Io sono la
via,laverità,lavita”.Dioèinvisibile,ma
ilFiglio,Cristo,cenehafattoilracconto
eciòcheLuihadettodiDioèlaverità.
Unaveritàchesièincarnata,inunmovi-
mentodiscendenteversol’uomo.Ciòche
c’è veramente di divino in lui è l’aver
amato fino alla fine, fino all’estremo.
L’Amore è così l’unica forza che vince
lamorte.Perquestasuaforzadell’amo-
re,Cristoèresuscitato.Edè l’amare il
comandamentonuovodelcristianesimo.
Cristo,veritàeamore,èilsoggettoche
stabilisce l’incontro, la comunione fra
Dioegliuomini.

Ablazioneedumiltà
Leconclusioniassumonolaportatae

iltonodiunacaldaesortazione,battono
sullaconcreta,problematica,conflittua-
lerealtàodiernaeaccennanoapossibili
scenarifuturidiriappacificazione.

LaChiesadioggi,sevuolesserecre-
dibile, ascoltata, nella sua ricerca della
verità,deveseguireilcamminodell’amo-
re,attraversounprocessodirinnovamen-
to, che sia in gran parte un processo di
“ablatio”,untoglierviatuttoquantol’ha

allontanata e l’allontana daCristo.È il
camminodeldialogoconlealtrereligioni.
È l’accettazione di un relativismo che,
comericercasecondolaveritàdicoscien-
za,nonesuladalcristianesimoenonfa
pauraallastreguadelnichilismo.

Èsoprattutto ilcercareunaviaetica
per l’incontro con tutti coloro che stan-
no al di fuori della comunità cattolica,
siano essi cristiani, laici, atei, islami-
ci, ebrei, considerando che qualunque
uomoècomunque,sempre,“capaxboni”.
“Quaerere veritatem in dulcedine carita-
tis”.Èpossibilepertuttigliuominilavo-
rareinsiemepercercareinsiemelaverità.
Ai nostri giorni prevalgono l’individuali-
smoel’egoismo,ètantodifficiledareoriz-
zonticomuniallasocietà,anchedaparte
dellapolitica:riuscirea“farecomunità”
sarebbe quindi un obiettivo importante,
perchéseneavverteilbisogno.

La Chiesa, per rispondere a tale
bisogno,peresserepiùascoltatainque-
stomondooccidentale incuiDiononè
più una necessità, dovrebbe evitare di
voler“guidare” gli uomini. Più umiltà,
più accompagnamento. Non dovrebbe
manifestare l’arroganza di avere una
rispostasututto;nondovrebbeprecede-
re, ma accompagnare; non annunciare,
ma interrogarsi insieme. C’è un grande
bisogno negli uomini di imparare la
“grammaticadellaumanizzazione”,che
èricercadispiritualità.Piùcisiumaniz-
za,piùcisiavvicinaaGesù.

Miciritrovotuttainquesteconclusio-
ni,eilmioapplausoaccaloratolodice.
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ILSOPRAVANZARSIRECIPROCO
DIPENSAREESENTIRE

ILLUMINALANOSTRA
IGNORANZA

diStefanoVelotti
professorediEstetica

allaSapienzadiRoma SAPERE
Ilnonsochecheaprealnon
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ignoranza,sorgentedellafilosofia
Oggisonofrequentiilibricheco-
niugano la filosofiao ilnomedi

filosofi celebri con le cose più strava-
ganti,promettendodioffrireunpensiero
liofilizzato o in pillole, o di spiegare i
presunti“eterniproblemidellafilosofia”
informatopremasticato.Illibrocheho
pubblicatoperLaterzaconiltitoloStoria
filosoficadell’ignoranza-echeconmio
grandepiacereha incontrato l’interesse
del“MessaggeroCappuccino”-potrebbe
farpensareaqualcosadelgenere.Nonè
così,almenonellemieintenzioni.

Intanto,conunabattuta,sipotrebbe
direchelafilosofiaoccidentalenascenel
momentoincuiqualcunosidichiarapiù
ignorante degli altri. La battuta non è
poicosìparadossale,néèprivadiaspetti
drammatici, visto che questo atteggia-
mentocostòaSocratelavita.Proprioil
domandarediSocrate,ilsuodialogare-
specialmentequandocrediamodipoterlo
cogliere prima della sistematizzazione
platonica - escludono la possibilità che
la filosofia possa ridursi a un pensiero
classificatorio, come se l’esercizio del
pensiero filosofico fosse una riflessione
suoggettigiàdati,giàdefiniti,giàdispo-
nibili: la verità, la scienza, l’ignoranza,
l’arte, la religione, lapoliticaecosì via.
Ipolitici,isapienti,ipotenticheSocrate
incontraper le stradediAtene credono
disaperecosasiailcoraggiooilbene,la
veritàol’amore,ma,dopoaverdialogato
conSocrate,sonocostrettiadammettere
laloroignoranza.

Perunverso,infatti,ipresunti“ogget-
ti” della filosofia non sono già definiti
nella realtà, nelle cose stesse,prima di
una riflessione filosofica (come se la
realtà,primadiogninostracostruzione,
contenessegiàdaqualchepartelaveri-
tà,lascienza,lareligione,l’ignoranzae
cosìvia);peraltroverso,lafilosofianon
hadeglioggettiepistemici,cioèdeiveri
e propri oggetti di studio determinati
(comeaccadeinveceallescienze),masi
occupadell’esperienzanellasuatotalità,

L’

Ilnonsochecheaprealnon

sull’occasione di fenomeni particolari.
Anche nel caso estremo di un filosofo
ingenuamenteempirista,o“neopragma-
tista”, che dichiari che tutta la nostra
esperienzaèsempreesolofattadiespe-
rienze particolari, contingenti, relative
ecc.ecc.,èevidentechelasuaasserzione
(discutibilissima)avanzacomunqueuna
pretesa di universalità e fa riferimen-
to implicitoalla totalitàdell’esperienza
(“tuttalanostraesperienzaèsempree
solo...”).Latotalità,però,poichénonsi
dà mai empiricamente, non può essere
un“oggetto” di studio o di riflessione.
Anche quando la filosofia si occupa di
esperienzedeterminate -questooquel-
l’oggetto, questo o quell’evento - lo fa
sempremirandoaunacomprensionedi
quell’oggettooeventosullosfondoinde-
terminatodell’esperienzaingenere.

Domande
Ledomandedellafilosofia-checos’è

laverità,perchécisonocosechechiamia-
mo“arte”,checos’èlapolitica,ecosìvia
- non mirano a una risposta in termini
causalioempirici,mapiuttostoall’elabo-
razionediunacomprensionepiùadeguata
delle esperienze in gioco. Personalmente
- ma non sono certo il solo a pensarlo
-credochetalecomprensionepossaavve-
nire tentando di risalire alle condizioni
di possibilità dell’esperienza umana: di
frontealverificarsidiqualcosa(prodotto,
evento,azione,ecc.),lafilosofiasichiede
comesiapossibilecheciòsiverifichi.Da
questa domanda, naturalmente, non è
esclusaneppure lastessafilosofia:come
èpossibilelafilosofia?Qualisonolecon-
dizioni di possibilità affinché il discorso
filosofico,chenonpronunciaassertiempi-
rici-piùomenoverificabiliofalsificabili
- avanzi comunque la pretesa di essere
condiviso (o non condiviso) intersogget-
tivamente?Equi entra in gioco il ruolo
dell’ignoranza,delnonsapere.

Riflettere sull’ignoranza, infatti, non
puòesserealtrocheunmodopersaggiare
qualcosadellanostracondizionediesseri
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animaliumani.Cioèdiesserichenonsono
fattisoloperconoscereoperreagireasti-
molidivariogenere,maancheperpensa-
re,sentire,agire,produrre,patire,dubitare;
echeperlopiùsannodisapere,maanche
dinonsapere;e-talvolta-nonsannodi
sapere,ma-spesso-neanchediignorare.

Partiamodaunaconsiderazioneevi-
dente: noi costruiamo le nostre scienze
empiriche, riflettiamo filosoficamen-
te sulle nostre esperienze, discutiamo
su ogni ambito dell’esperienza, solo in
quantopresupponiamo,condiversigradi
di consapevolezza, di non sapere tutto.
Ladomandachemi sonoposto,allora,
è: “come facciamo a sapere, quando
conosciamo qualcosa, che c’è sempre
altrodasapere,seèappuntociòchenon
sappiamo?”.O,dettoaltrimenti:“come
facciamo a sapere, quando sappiamo
qualcosa, che c’è sempre qualcosa che
ignoriamo, che ci sfugge, se è appunto
ciòcheignoriamoechecisfugge?”.

Veritàsultavolo
La risposta che ho cercato di dare

a questi interrogativi non può essere
riassunta facilmente, e in maniera mini-
mamente soddisfacente, in poche righe.
Affidandomiallacaritàinterpretativadel
lettore, faccio un tentativo. Si potrebbe
dire, kantianamente, che per conosce-
re qualcosa noi abbiamo bisogno della
sensibilitàedischemiconcettuali.Eche
sensibilitàeschemiconcettualinonsono
separabili.Laconoscenzaveraepropria,

insomma,è limitataaciò chepuòdarsi
aisensi,ancheseisensidasolinonsono
sufficientiaffinchésidiaunaconoscenza.
Èevidentecheilpensierohaun’estensione
maggioredellaconoscenzainsensopro-
prio(possopensareacosechenonsidan-
noaisensi);maanchelasensibilitàèpiù
estesadiciòchepossoconcettualizzarein
maniera determinata. Un esempio tipico
della maggiore estensione del “sentire”
rispetto alla mia capacità di concettua-
lizzaresonotuttequelleesperienzeperle
qualisiusa,osiusava,l’espressione“non
soche”:unapersona,unquadro,unluo-
go,unamusica,possonoessereanalizzati
minuziosamente in termini concettuali,
e tuttavia possono conservare un certo
“nonsoche”checontinuaasfuggirciead
attrarci,eaprovocarcialtriragionamenti
etentativiindefinitidiconcettualizzazio-
ne.Inunaparola:èproprioquestosopra-
vanzarsi reciproco di pensare e sentire,
coltoinun“sentimento”,checifasapere
qualcosadellanostraignoranza(delfatto
che c’è semprealtroda conoscere); che
nonci fascambiare-pericolosamentee
dogmaticamente - quel che sappiamodi
qualcosacontuttoquelchec’èdasapere
ditalequalcosa.

E laverità?Nonhasensoprovarea
definirla ingenerale.C’è laveritàempi-
rica e la verità della testimonianza, la
verità statistica o la veritàmatematica,
la verità di un’esperienza e quella della
suarielaborazionenarrativaoanalitica,e
cosìviaecosìvia.Ora,sequelchesosten-
go a proposito del ruolo dell’ignoranza
nella nostra esperienza è vero (come
credo che sia), bisogna anche trarre la
conseguenzacheogniveritàètaleacerte
condizioni,echequestecondizionisista-
glianosuunosfondodiindeterminatezza
(sensibile-concettuale), che è il terreno
stesso del dialogo e della discussione, e
nonilterrenodellaprovacogenteodel-
la dimostrazione. Diffidiamo, dunque, di
chi offre sempre“prove schiaccianti” o
“verità definitive”. Piuttosto, sediamoci
auntavolo,ediscutiamo.
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Dall’imaginetesa
Vigilol’istante
Conimminenzadiattesa-
Enonaspettonessuno:
Nell’ombraaccesa
Spioilcampanello
Cheimpercettibilespande
Unpollinedisuono-
Enonaspettonessuno:
Fraquattromura
Stupefattedispazio
Piùcheundeserto
Nonaspettonessuno:
Madevevenire,
Verrà,seresisto
Asbocciarenonvisto,
Verràd’improvviso,
Quandomenol’avverto:
Verràquasiperdono
Diquantofamorire,
Verràafarmicerto
Delsuoemiotesoro,
Verràcomeristoro
Dellemieesuepene,
Verrà,forsegiàviene
Ilsuobisbiglio.

ClementeRebora,Lepoesie,
Garzanti,Milano1988.

POESIA
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dellaRedazionediMC
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diEnzoBianchi
fondatoreeprioredellaComunitàmonasticadiBose

Lamisericordiaprossima

VENTURA
LEIPOTESI
FUTURIBILI
SULDESTINODEL
CRISTIANESIMO
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afratturaculturale
Dadiversianniladomandache
dàiltitoloaquestameditazione

è posta con preoccupazione da osser-
vatoriattentiallavitadellachiesanel
nostro Occidente. Domanda legittima
sesitiencontocheoggilatrasmissione
dellafedeallenuovegenerazionièpar-
ticolarmentedifficileespessosiscontra
con l’indifferenzapiù totale.Sièveri-
ficataunasortadirotturadimemoria,
una frattura culturale, sicché le nuove
generazionisembranononesserepiùin
gradodiriceverealcunaereditàcristia-
naequelleadultesimostranoincapaci
di“fare segno”, di vivere e dunque di
insegnareilcristianesimo.
Postochequestadomandaè lecita,

occorre però ricordare in via preli-
minare che nel futuro del cristianesi-
mo sta come evento certo la venuta
gloriosa del Signore. Tutto il resto è
nelle mani di Dio e noi non possiamo
sapernenulladicerto.Essenzialeèche
icristianiascoltinosempredinuovola
domanda:“Il Figlio dell’uomo quando
verrà troverà la fede sulla terra?”(Lc
18,8). Certamente potrà avvenire che
nelfuturoilcristianesimosiasolouna
minoranza in mezzo ad altre religioni
più diffuse, vigorose e forti, oppure in
mezzoaun’umanitàagnosticae indif-
ferente, tuttavia va affermato che il
futuro del cristianesimo dipende dalla
fedeltàdeicristianiallalorovocazione
ad essere sale della terra e luce del
mondo (Mt 5,13-14) nell’attesa del
Regnovenienteoppuredal lororidursi
alla stregua di quel sale che, avendo
perso il sapore, “serve solo ad essere
gettato via e calpestato dagli uomini”
(Mt5,13):tertiumnondatur!
Quali sono gli elementi di crisi da

cui nasce la domandapreoccupata sul
futuro del cristianesimo? Il calo del-
le ordinazioni presbiterali, la drastica
diminuzione delle vocazioni alla vita
religiosa apostolica, la diminuzione di
coloro che partecipano all’eucaristia

domenicale, la diffusa mentalità indi-
vidualistica che porta molti cristiani
a rivendicare la propria autonomia
nel rapporto con la chiesaper ciò che
riguarda la vita privata (comporta-
menti, idee e credenze). Significativo,
a questo proposito, il risultato di una
recente inchiesta inbaseallaquale se
l’80% degli italiani si dichiara catto-
lico, solo il 40% dichiara di credere
nella resurrezione di Gesù Cristo. Si
diffondeuntipodicredentechepossia-
modefinire“credenteaintermittenza”,
che predilige la religione dei momenti
forti,chenonseguedunqueiritmidella
vita liturgica,maprivilegiagli incontri
di folla in occasioni particolari (bea-
tificazioni, celebrazioni dei movimenti,
raduni di massa) e si rivolge a centri
spirituali o a santuari piuttosto che
alla parrocchia. Qui occorre ricordare
che la chiesanonèunmovimento,ma
una comunità che riunisce i credenti
in Cristo, innanzitutto nella liturgia
eucaristica, affinché insieme celebrino
la loro fede, la loro speranza, la loro
carità.Oggi,moltidiquellichepuresi
dicono cristiani, in realtà vivono come
selachiesanoncifosse.

Scenaripossibili
All’origine di tutto, probabilmen-

te, vi è il fatto che ormai la religione
apparecomeuncentrodi interessi tra
gli altri, sicché la vita reale sembra
scorrerealtrove,aldilàdeirecintidella
chiesa istituzionale.Le chiese sembra-
nooggi incapacidi tradurre l’evangelo
insapienzapratica,inartedelvivere,in
capolavoroumano.
Qualche autore intravede alcune

ipotesicircailfuturodelcristianesimo.
Unaprimaipotesièquelladellascom-
parsa:resterannoletracceartistichee
monumentali, qualcosa nell’inconscio
collettivo,qualcheminuscologruppodi
adepti,malasituazionenonsaràdiver-
sa da ciò che avvenne in altre regioni
delmondoinaltreepoche,peresempio

DIALOGARE

L
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Iltemaèapprofondito
nelfascicolo:
EnzoBianchi,Qualefuturoperil
cristianesimo?Qiqajon,Bose2004
(Testidimeditazione122),pp.22.

Perinformazioni
edeventualiordinicontattare:
EDIZIONIQIQAJON,Monastero
diBose–13887Magnano(BI).
Tel.015.679.115(ore8,00-12,00)
Fax015.679.49.49
e-mail:acquisti@qiqajon.it
sitoweb:http://www.qiqajon.it/

nelMedioOrientealsopraggiungeredel-
l’Islam.
Unasecondaipotesidelineaunadis-

soluzione:ilcristianesimodivienepatri-
monioumanistico,unacomponentedel
pensieroumano.Sitrattadiuncristia-
nesimodeivalorichenonchiedeadesio-
nepersonaleaGesùSignore,néappar-
tenenza a una chiesa e professione di
fedeneisuoidogmi.
Unaterzaipotesiècheilcristiane-

simo continui ampliando sempre più
la propria capacità di accogliere nel
proprio senoelementidiversi eperfino
opposti, facendosi contenitore di ten-
denze e correnti non solo diverse ma
contraddittoriel’unaconl’altra.Efor-
se,all’internodiquestaipotesioccorre
annoverare il rischio del cristianesimo
disvilirsiinreligionecivile,infattoredi
coesionesocialeepolitica,all’internodi
un’osmosicongliorganismisocio-poli-
ticichegovernanolanazione.Lachiesa
divienecosìunalobbyetico-sociale.

L’avventodellamisericordia
L’ultimaipotesiaffermachequalco-

sastainesorabilmentemorendo:muore
un sistema religioso, ma questa fine
può essere l’inizio di una nuova forma
dicristianesimovissutanellecomunità
cristiane.
All’internodiquestaipotesi,chemi

pare credibile e sperabile, occorre che
icristiani imparinoadeclinare la loro
differenza cristiana. Il cristianesimo
continuerà ad esistere non fatalmen-
te,ma perché ci saranno dei discepoli
che vivranno e trasmetteranno l’evan-
gelo. Certo, occorre che, fin da ora,
le comunità cristiane siano sempre
più concretamente e quotidianamente
comunitàoriginatedallaParoladiDio
ascoltatanellalectiodivinaecelebrata
nell’eucaristia, soprattutto nel giorno
domenicale.Occorrechesemprepiùla
chiesa manifesti il volto della comu-
nione e appaia come casa e scuola di
comunione, in cui la comunicazione si

strutturaattornoagliassiirrinunciabili
dellasussidiarietà,dellasinodalità,del-
lacattolicità.Ovvero,delriconoscimen-
to di responsabilità alle chiese locali,
dell’elaborazione comunitaria e comu-
nionale delle decisioni, dell’accettazio-
nedipluralitàdiformedivitacristiana,
di liturgia,di intelligenzadellafede,di
teologia.Unacomunione,insomma,non
uniforme, ma plurale. Infine, occorre
chesemprepiù ilcristianesimosi sap-
piafarenarratoredellamisericordiadi
Diotragliuomini.SeDiousapazienza,
misericordia e longanimità verso gli
uomini, non avvenga che proprio i cri-
stiani e gli uomini di chiesa esercitino
ladurezzaeilgiudizio!
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onotranoi
Atorto,siamoabituatiapensare
l’islamcomeunarealtàmonoliti-

caeunitaria.Abenvedere,ilfrastaglia-
to panorama dell’islam (anche di quello
europeo)andrebbesituatoall’internodel-
lanarrazionediunnovumepocale,chein
qualchemodogiustificainostrifrequenti
erroridimessaafuocoeibalbettamenti
tuttoraincorso.Ilfattoèche,dopoquat-

Lamisticaèluogodi

S
AGGIRANDO
BARRIERE
ECONVINZIONI,
IMISTICI
DIALOGANO
NELLA
CONTEMPLAZIO-
NEDIDIO

INCONTRO

diBrunettoSalvarani
teologoescrittore

tordicisecolidistoria,diprofondeinfluen-
zereciproche,maanchedisanguinosicon-
flitti,un’identitàculturale,eunareligione
assaispessopercepitadalmondocristiano
come totalmente altra, vive ormai oggi,
letteralmentecon-vive,sulmedesimoterri-
toriodelsuoanticonemico,conifermenti
deldopo-11settembrechehannoprodotto
ulteriori e vicendevoli diffidenze. Appare
evidente,inognicaso,chenonsidovrebbe
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piùparlare(comeinvecesifadiprassi)di
islameoccidente,perchéormai l’islamè
in occidente, èparte integrante dell’occi-
dente: anche se di tale svolta non siamo
ancora pienamente consapevoli, e tanto
meno delle sue conseguenze - positive, a
giocolungo,miauguro-perlanostracul-
turaeperlenostrecittà.
Da questo punto di vista, credo che

la tradizione sufi potrebbe rivestire un

ruolostraordinarioneiprocessidialogici
fracristianesimoeislam.Suquestotema
vorreiabbozzarequalcheriflessionemini-
ma,rimandandoperunapprofondimento
opportunoall’aureolibrettodelmaestro
sufi Gabriele Mandel Khân “Mistico”,
comparso da poco nella collana inter-
religiosa della EMI“Parole delle Fedi”
(Bologna2006).

Laconvergenzadegliorizzonti
Certo, come spiegano gli studiosi

accorti (penso, ad esempio, al lungo
prezioso lavoro del padre combonia-
noGiuseppeScattolin),ogniesperienza
misticaèun’esperienzaparticolare,pro-
fondamentecontestualizzatanellatradi-
zionereligiosaincuiènataecresce:per
questo, istituire paralleli fra esperienze
mistiche diverse è sempre un compito
rischioso.Dettoquesto,etenendolopre-
sente come sfondo necessario a quanto
dirò, resto colpito da alcuni tratti che
affratellanoisentierimisticinelcristia-
nesimoenell’islam.Dalpuntodiparten-
za,cheè laconsapevolezzaacutadella
precarietàdell’esistenzaumana,ilsenso
dellalimitatezzadeisensi,dellafragilità
delle nostre prospettive da un punto di
vistapuramentesensibileetemporale;al
punto di arrivo, che è l’immersione del-
l’uomo, colto come autenticopellegrino
dell’Assoluto, nell’orizzonte immenso di
quell’Unochevivenell’eternità.Tral’uno
e l’altro, un’esperienza di eccezionale
intensità chenoi traduciamo,non senza
ragioni e giustamente senza pudori, di
volta in volta come amorosa, erotica,
estatica.Uncelebrehadîthmoltoamato
inambitosufisintetizzacosìunpercorso
inrealtàpiuttostocomplesso:“Coluiche
conoscesestesso,conosceilsuoSignore”.
Unaconoscenzache-senzaentrarenei
dettagli - comporta un apprendistato
attento, tappe e stadimolteplici, su cui
si è innestata l’idea della via mistica
(tarîqa), in seguito organizzatasi anche
esteriormente per facilitare tale itinera-
rio. Esiste - com’è noto - un’immensa

DIALOGARE
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letteraturainproposito,edèquichenon
èarduorinvenireevidentiparallelinelle
viemistichedialtre tradizioni religiose:
dalle scale del Paradiso di marca cri-
stiana alla divisione in tappe della vita
interioreinviapurgativa,viailluminati-
va,viaunitiva.Storicamente,poi,soprat-
tuttoaisufiètoccatoinsorteilcompito
diviverel’esperienzadell’intercessionee
di custodire gelosamente l’appello allo
scarto, alla differenza, alla necessità di
non lasciarsi conquistare dalla monda-
nità(perusareunacategoriacristiana),
anche di fronte ai potenti della terra:
una custodia chenondi rado è costata
lorolavitastessa,finoalmartirio.Èla
vicendadiAl-Hallaj(857-922),soloper
citarel’esempioprobabilmentepiùcele-
bre,ilcantoreispiratissimodella“forma
più bella” nella quale abita lo Spirito
(Corano95,4): quella diAdamo, in cui
sièmanifestatolosplendorediDio.Col
sottintesodecisivo che la santitàdiDio
elasantitàdell’uomononsonochedue
faccedellamedesimamedaglia.

Gliampispazidiscambio
Contraddizioni che, purtroppo, non

sono mancate anche nella storia delle
chiesecristiane.Forteèstatapernoila
tentazione di un illusorio compromesso
col potere politico che riconoscesse le
chiesequalidepositarieunichediquella
civil religion necessaria a fungere da
collante sociale. Col rischio, anche qui,
di smarrire quella radicalità e quella
riserva escatologica che sono caratte-
ri propri del messaggio evangelico di
Gesù. Secondo la formula del teolo-
go Edward Schillebeeckx,“Gesù è una
parabolaeraccontaparabole”:parabole
che contengono in genere un parados-
so, un effetto d’urto e di straniamento,
oltre che un profondo valore simbolico
eimmaginifico,conl’evidenteintentodi
sfondare la convenzionalitàdelle idee e
dell’esistenza del lettore-ascoltatore. Il
BuonSamaritanononè,inquestaottica,
un benefattore alquanto esagerato, ma

il simbolodellamisericordiadiDioche
oltrepassa le barriere e le convenzioni.
MentreilBuonpastorenonvaconside-
ratounpersonaggiounpo’stravagantee
persinopericoloso,mal’immaginepalpa-
bilediunamoreche-comeannunciava
già il Cantico dei Cantici - è più forte
dellamorte.ElastoriadelFigliolprodi-
go(mapotreiproseguirealungocongli
esempi) non è la dimostrazione di una
giustiziabalzanaepiuttostodiscutibile,
ma un altro simbolo: il simbolo di un
Dio che, invecedi giudicare, sa guarda-
re all’altro con occhi di compassione...
Perché poetico, vivido e immaginoso
in Gesù è, ancor prima del linguaggio,
lo sguardo, che sa vedere nella realtà
-persinoinquellapiùdolorosa,comela
stessacroce, lapenadelmalfattoreper
eccellenza - la trasparenzadell’agiredi
Dio:per lui,sipotrebbedire, lecose, le
piùsemplicieabituali,sottogliocchidi
tutti, rinviano allameraviglia del regno
diDio.
Acontifatti,comenotaScattolinin

“Islam e dialogo” (EMI 2004), acco-
stare l’antropologia sufi e quella dei
mistici cristiani può offrire ampi spazi
per uno scambio, in cui sono davvero
realizzabiliunamutuacomprensioneed
unarricchimentoreciproco.Inunsimile
spazio un dialogo fra le due tradizioni
spirituali (ma anche con le altre tra-
dizioni) non appare solo possibile, ma
altresìdesiderabileper ilmondo intero.
Siaprirannocosì, infatti,ampicontesti
invistadiunacollaborazioneconcreta,
direttaafavorirelasalvezzadell’uomo
contemporaneo dal rischio di una sua
disgregazione totale e della sua caduta
nelvuotodivalorichecaratterizzaoggi
ilpensiero unico delmaterialismo con-
sumisticoeanomico,facendocicogliere,
unavoltadipiù,quellocheèinfondoil
compito perenne della mistica di sem-
pre: realizzare nel modo più autentico
propriol’umanitàstessadell’uomo,con-
ducendoloall’incontroconlasuaorigine
eilsuofine,l’Assolutostesso.
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ateismoèilveronemico
“Ilnemicocomunedeicreden-
ti,giudei,cristianiemusulmani,

sono oggi le correnti dell’ateismo, del
materialismo e dell’agnosticismo che
cercanodieliminareilvaloredituttele
religioni rivelate: la fede in Dio. Posso
dire allora, come membro di una di
questereligioni,cheanziché litigaretra
noi,dobbiamoopporciaquestecorrenti:
nonèun invito,maundovere”.Questo
ammonimento del prof. Ilyas Çelebi,
dell’universitàdiMarmara(Istanbul),è
statoapplauditoalungodaipartecipan-
ti al quarto Simposio islamo-cristiano
chesiètenutodal3al4novembrenella
casa di accoglienza del Convento di S.
Stefano di Yesilköy (Istanbul), orga-

L’

Undialogoverotraveri

CREDENTI

IlMinistroprovinciale
fr.PaoloGrasselliporta
ilsalutodeiCappuccini
dell’Emilia-Romagnaai
partecipantidelSimposio.
Conluisonoilprof.
dr.IsmailTaspinare,
asinistra,padreMaurice
Borrmans.

diEgidioPicucci-cappuccino,giornalista

nizzato dai Frati Cappuccini dell’Emi-
lia-Romagna (presenti in Turchia dal
1628),conlacollaborazionedeiprofes-
soridelPontificioIstitutodiStudiArabi
e d’Islamistica (PISAI)diRoma,  del-
l’università Gregoriana e della Facoltà
Teologica dell’università di Marmara
sul tema:La salvezza nell’Islam e nel
Cristianesimo.
Iltemaèstatosvolto,comesempre,

daprofessoricattoliciemusulmanicon
seirelazionidensedicontenutiericche
di riferimenti alla Bibbia (nonché ai
documenti del magistero) e al Corano;
alcuni conosciuti dai partecıpanti, altri
scopertipropriograzieallerelazioni.
La dottrina cattolica è stata esposta

dapadreMauriceBorrmans, docenteal

INMISSIONE

CRISTIANIEMUSULMANIUNITIPEROPPORSIALMATERIALISMO
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PISAI,stimatissimoanchedaimusulma-
niperlaperfettaconoscenzachehadel-
l’araboedelCorano,edallaprofessoressa
IlariaMorali,docentepressolaPontificia
UniversitàGregorianadiRoma.
All’excursus sulla salvezza che la

Morali ha fatto, partendo dall’epoca
patristicafınoalVaticanoII,eallerifles-
sioni sugli ‘altri’ nellaTradizionebiblica
e nel ‘dopo Concilio’ di p. Borrmans,
hannorispostoiprofessoriturchi,chesi
sono soffermati sul concetto di salvez-
za espresso nel Corano, sulle relazioni
dell’Islam con la Gente del Libro e sui
rapporti che il Profeta ebbe con essa,
rapporti improntati, secondo quanto ha
dettoilprof.AhmetYucel,alrispettodel-
lalorofede,deiloroluoghidiculto,avisi-
teamichevoliearelazionicommerciali.
Moltointeressantelarelazionesuun

argomento estremamente attuale, fatta
dal prof.Vecdi Akyüz: come organizza-
re il pluralismo religioso nella società
attuale?

Conoscersierispettarsi
Ancheselarispostaerascontata-e

cioèche ilpluralismosiattuarispettan-
do la libertà di religione, dimanifestare
la propria fede, di imparare, insegnare,
divulgareilcredoscelto,diconsentirela
nascita di associazioni - l’averla sentita
attraversoincalzanticitazionidelCorano,

hasuscitatoattenzioneeinteresse,smor-
zato da una contestabile citazione dello
storicoToynbee, secondo il quale ‘i cri-
stiani non hannomai avuto per l’Islam
latolleranzachequestohaavutoversoil
cristianesimo’.
A parte queste e altre incongruenze,

la validità degli incontri che si tengono
da quattro anni a Istanbul, è indiscus-
sa, visto che essi sono stati voluti per
‘conoscersi e rispettarsi’. L’unico modo
perraggiungeretaleobiettivoèquellodi
far conoscere il Corano ai cattolici e il
Vangeloaimusulmani.
Ilmondodiventasemprepiùquelvil-

laggioglobalesottogliocchiditutti:più
diunmiliardodicattolicisonocompagni
diviaggio,dilavoro,disofferenzaedispe-
ranzadioltreunmiliardodimusulmani.
Come fanno a comprendersi se si igno-
rano?Checosasannogliunideglialtri?
ChecosaconosconoicattolicidelCorano
e diMaometto, e che cosa conoscono i
musulmanidelVangeloediCristo?Sono
vere o sono frutto di eredità storica le
accusedivariogenere-compresequelle
difanatismo-cheleduepartisifannoa
vicenda?Domandefondamentaliacuiin
qualchemodobisognarispondere.
“Fino a che non vi sarà tra musul-

mani e cristiani una conoscenza vera e
profonda-hadettopadreBorrmans-al
di fuoridiognipregiudizioderivanteda

Laprof.ssaIlariaMorali
duranteunodeisuoi

interventi.Allasua
destra,padreMaurice

Borrmanse,allasua
sinistra,ilprof.dr.Ismail

Taspinar.Insiemecon
frateHanriLeylek

sonostatiiprincipali
organizzatoridel

Simposio.
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unpassatopiùomenoremoto,ildialogo
nonavràquelledimensioniumaneespi-
ritualichedeveavere”.Gliincontriisla-
mo-cristianicheiCappucciniorganizza-
noaIstanbultendonoproprioaquesto:
conoscersi, invitando a “dimenticare -
comesileggeneidocumentidelVaticano
II-idissensieleinimiciziesortetrale
due confessioni religiose, esercitando la
mutua comprensione, difendendo e pro-
muovendo insieme la giustizia sociale, i
valorimorali,lapaceelalibertà”.
“Cosa possibile - si legge in un altro

documento del Concilio - perché anche i
musulmaniadoranounsoloDio,viventee
sussistente, misericordioso e onnipotente,
creatore del cielo e della terra, che ha
parlato agli uomini. Essi cercano di sot-
tomettersicontuttoilcuoreaidecretidi
Dioanchenascosti,comevisièsottomes-
soancheAbramo,acui la fede islamica
volentierisiriferisce.Benchéessinonrico-
noscanoGesùcomeDio,loveneranotut-
taviacomeprofeta;onoranolasuamadre
vergine,Maria,etalvoltapurelainvocano
condevozione”(LumenGentium,16).

Glistadideldialogo
Chiudendo i lavori, il Vicario apo-

stolico di Istanbul mons. Louis Pelâtre
hadettoche“l’iniziativadeiCappuccini

va sostenuta e dovrebbe essere espor-
tata: se anche in altri Paesi si facesse
quanto, grazie a loro, si fa in Turchia,
il dialogo camminerebbe con passo più
spedito”. E mons. Maroviç, portavoce
della Conferenza Episcopale Turca, ha
aggiunto:“IlSimposioèun’iniziativache
vacontinuata:chivuoleraccoglierefrutti
deveseminareconfiducia”.
Lapresenzadiungruppodiuniversi-

tarichealSimposiohannosentito ripe-
tere da parte musulmana che “bisogna
trattarecortesementelaGentedelLibro”
(ebrei e cristiani), e da parte cristiana
che“si deve rendere ragione della pro-
priasperanzacondolcezzaerispetto”,fa
sperarechedomani,sipotràarrivareaun
serioimpegnoperattuareidealicomuni,
comelapace,lasalvaguardiadelcreato,
l’aiutoaipopolibisognosi,unpiùgiusto
equilibrioeconomico”.
“Ilverodialogo,insomma-haammo-

nitopadreBorrmans-possibile,urgente
enecessario, siha solo traveri credenti
chesiconosconoetratestimoniesigenti,
perché solo dalla possibilità di critica,
sarà possibile passare al dialogo. Dal
dialogodellavitaaldialogodellaparola,
per arrivare, infine, al dialogo del silen-
zio, indispensabile per ascoltare tutti la
ParoladiDio”.

Unoscorcio
dellasaladuranteilavori
delSimposio.F
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Chiese,caffèedelizie

Paolo Rumiz è giornalista-viaggia-
tore, inviato di“laRepubblica” per le
straded’Orientee seguedamoltianni
gli eventi dell’area balcanico-danubia-
na:hascrittoinnumerevoliarticolisul-
laTurchia. Ne riportiamo uno (appar-

VIAGGIOAISKENDERUN
EDANTIOCHIAINUNA
TURCHIATOLLERANTE

diPaoloRumiz-giornalista

d’ORIENTE

IN MISSIONE

FOTOARCHIVIOMISSIONI

Nellafoto:
Fr.DomenicoBertogli
nellasuacappella
ecumenica
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so su “la Repubblica” del 19 agosto
2005) dedicato ad un suo viaggio ad
IskenderunedAntiochia,dovehaavuto
la possibilità di conoscere e intervi-
stare fr. Umile Roberto Ferrari e fr.
Domenico Bertogli missionari cappuc-
cinidell’Emilia-Romagna.

allerinoditango
Allesettedelmattinomisveglia
un boato terrificante. Tamburi,

prove microfono a volume da infar-
to, passi cadenzati, centinaia di voci
che urlano all’unisono la stessa tirite-
ra. Sono nella foresteria cattolica di
Iskenderun,instupiditodalsonno,dopo
unanotte-sudariopienadizanzare,con
un ventilatore coloniale che stantuffa
lento sul soffitto. Apro la finestra sul
palmetoeguardofuori.
Non è l’ammassamento di un bat-

taglione.È l’alzabandiera inunascuo-
la elementare. Inno nazionale, appello
dei bimbi in divisa, preside che tuona
dal podio un’allocuzione interminabile,
accantoalbustodiAtaturk.InTurchia
sifacosì.
Preparo il sacco per Antiochia,

scendo in cucina per colazione, le pie
donne raccontano del deserto della
cristianità che le circonda. Rachele e
Rinaldinanonsisonomossequasimai
da Iskenderun,michiedonodimandar
loro gli appunti di viaggio via mail.
Hanno sete di conoscere, seguono i
miei racconti sull’ultimoOriente come
due bambine che ascoltano una fiaba.
Chi inveceviaggia inmodopazzescoè
padreRobertoFerrari,un francescano
ottantenneipercineticoeasciuttocome
unballerinoditango.
“Ormai sono più turco dei turchi”,

ride di sé. In realtà è un cristiano
dacombattimento,daultimafrontiera.
Vivequidamezzosecolo;guidacento-
mila chilometri l’annoper raggiungere
le chiese più dimenticate e impedire
chediventinomoschee.Alprimosegno

B

dismobilitazione,piombasulposto,ria-
nima i fedeli,dicemessa, rendeomag-
gio alle autorità locali, incontra gli
imam,sfoggiailsuoturcoineccepibile.
L’hannomessoinprigionepiùvolte,ma
nonhapauradinulla.ChissàseaRoma
hannoideadiquantodebbalacristiani-
tàaunuomodelgenere!
Appena scollìno sopra Iskenderun,

l’ariastagnantefinisceecompare,mille
metri più inbasso,una terranuova, la
valledell’Oronte, il fiumediAntiochia.
Praterie,vento,campidigranoegreggi
di capre bionde. Mosè dovette vedere
qualcosa di simile affacciandosi sul
Giordano al ritorno dall’Egitto. C’è,
nell’aria, la stessa dolce rilassatezza
di Mardin. È il mondo arabo che si
avvicina. Siamo ancora inTurchia ma
ricompaionolekefiahpalestinesi,molte
donne non portano più il velo, e sono
anchepiùbelle,segnoinfallibilediuna
terrasanguemisto,dunquetollerante.
La città luccica in un tramonto

arancione, per strada vedo fricchetto-
ni a passeggio, comari che prendono
il fresco sedute sulla porta di casa,
anziani con la coppola mediterranea
che sorseggiano anice freddo al bar.
L’andaturamilitarescadelturcoanato-
licofinisce,leragazzeancheggiano,tro-
vopersinodueomosessualicheleccano
lostessogelato.Ancheiminaretisono
diversi,prividelloroallarmanteprofilo
missilistico. Sono più larghi, paciosi.
Diconocheèperviadeiterremoti,qui
frequentissimi.Maforsenonèsoloper
questo.

Puertoescondido
Perracimolarequalchefedeleinpiù,

ilbuonPapasGabriel,preteortodosso
diMardin,èandatosulsicuro.Hasco-
dellato tredici figli, li ha indottrinati
perbeneeallemesselischieradavanti
all’altare a cantare in aramaico. Per
riempire la sua chiesa cattolica di
Antiochia, padre Domenico Bertogli,
fratefrancescanoconobbligodiceliba-
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to,hasceltounaltroespediente.
S’èmessoacomprarevecchiecase,

unaaccantoall’altra,nellaparteantica
dellacittà.Leharimesseanuovo,col-
legatefraloro,arredateallaturcacon
giardini di limoni e gelsomini, trasfor-
mate in foresteria e luogo d’incontro
aperto a tutti. Autorità, musulmani,
ebrei, pellegrini cristiani di ogni con-
fessione.
Il luogo è così ben mimetizzato

che ci passo davanti cinque volte sen-
za notarlo. Ho l’indirizzo preciso, ma
trovosolounminaretoconunastrana
punta a ombrello, la chiesa ortodossa
dei greci con le scritte in arabo, e già
lì comincio a perdermi. Poi ecco una
sinagogachiusaconglioraridellefun-
zioniappesisullaporta.Iltuttoinmille
metri quadrati. I cattolici dove sono?
Maecco,nelmezzodelquartiereebrai-

co, sotto la finestradiunacasapriva-
ta, all’ingresso di un vicolo cieco, un
cartello minimale: “Katolik Kilisesi”,
chiesacattolica.
Il“puerto escondido” di padreDo-

menicoèunadeliziad’Oriente.Frescura,
aranceti, il pozzo, il thè di menta che
sobbolle,lapancanelpostogiusto.“Qui
nontiannoimai-diceconforteaccen-
to emiliano - passano continuamente
pellegrini con storie nuove. Antiochia
non lapuoievitare.Leradicicristiane
dell’Europa sono qui. I cristiani erano
una setta di ebrei, poi venne Paolo
e tutto cambiò, disse che il Vangelo
poteva essere annunciato direttamente
aipagani.Cifuronolititerribilicongli
altriebrei,mavinsePaolo”.
L’ariadiAntiochiaproducesplendi-

di frutti spuri. In sinagoga si legge la
Torah in greco, nella chiesa dei greci
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DiMonikaBulajePaoloRumiz
segnaliamo:
GerusalemmePerduta,Ed.Frassinelli,
Milano2005,6aedizione.

sipregainarabo,inquellacattolicasi
usailturco.Iltuttoèimmersoinquel
fantasticoparadosso che vede imuez-
zinsgolarsiinunalingua-l’arabo-che
iturchimusulmaninonpossonocapire.
Ma non basta: ad Antiochia capita
cheunortodossoprenda lacomunione
nella chiesa dei cattolici, e viceversa.
Daqualchetempo,anche ladatadella
pasquaèstataunificata.“Divisioniper
cuicisiammazzavafracattolicieorto-
dossi,ogginonhannopiùsenso”spiega
ilfratecappuccino.“Nonpossiamopiù
presentarci disuniti davanti all’Islam.
Nonsiamocredibili”.
Nellachiesadeigrecimiraccontano

la storia di una prostituta musulma-
na che un giorno chiede di parlare al
pope. Non vuole confessarsi, ma solo
chiedere al Dio dei cristiani di darle
più clienti. Gli dei, qui come altrove,
nonsimisuranoconlateologiamacon
l’efficaciapratica.Così,inquestaparte
dellaTurchia,nonèinfrequentecheun
musulmano vada in chiesa e le donne
chiedonolafertilitàallaMadonna,figu-
raesaltatadalCorano.Epoicisonogli
aleviti: musulmani molto speciali che
non velano le donne, non costruiscono
minareti,preganoAllah incasa,usano
l’incenso nelle funzioni e partecipano
allapasquadegliortodossi.

Lamerceraradiunsorriso
Anchediquesta storia, chene sap-

piamonoicristianid’Occidente?Nulla.
Eppure gli aleviti non sono poche
migliaia.Sonomilioni,forseventi;come
direunturcosutre.Credonoalladivini-
tà,manonallamortediGesù.UnDio
nonpuòmoriresulserio.UnDiochesi
fauomoèsempremenoconcepibile,più
viaggi verso Oriente. Raccontano che,
quando ad Antiochia uscì il film sulla
Passione di Mel Gibson, gli aleviti si
ribellaronosdegnati.UnDiochesoffre
così non s’era mai visto, dissero, non
potevaesserecheunacontrofigura.“E
laMadonna-sichiesero-perchépian-

gevatanto,conlagloriachel’aspettava
incielo?”.
E Maria, come non ricordarsi di

Maria,di leichecon lasuasemplicità
mi disse: “Guardalo bene, come fai a
non fidarti di una faccia così?”.Nella
sua stanza disadorna in una baracca
col tetto in lamiera, Maria guarda
dolcementelasuaiconadiCristo.Non
è un prezioso dipinto in cornice d’ar-
gento.Èunritagliodigiornalevecchio
di vent’anni, appeso al muro sopra il
letto.Poco lontano, un orsacchiotto di
peluche.ConGesùeMariaparlaconti-
nuamente;hapiùdiottant’anni-ènata
non sa nemmeno lei quando - capelli
nerissimieunaserenitàcontagiosa.
S’è fatta battezzare da vecchia da

padre Domenico e quel Cristo bizan-
tino è il suo unico amico. Qualcuno,
passandodavantiallasuacasadicon-
vertita, sputa per terra per disprezzo.
MaMaria non ha paura di nulla. Mi
salutasull’uscio,miregalaunmazzetto
difioriviolaebiscottifattidalei,per-
ché“in viaggio bisognamangiare”. È
poveraincanna,mamimetteinmano
anche un sacchetto di caffè.“InSiria
- spiega - non ne hanno di buono”. Il
suo sorriso è lamia ultima immagine
dellaTurchia.
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acuradi
AntonelloFerretti
dellaRedazione
diMC

nunacertacittàvivevaunciabat-
tino,dinomeMartin.Lavoravain
una stanzetta in un seminterrato,

conunafinestracheguardavasullastra-
da. Da questa poteva vedere soltanto i
piedi delle persone che passavano, ma
ne riconosceva molte dalle scarpe, che
avevariparatoluistesso.Anniprima,gli
eramortalamoglieesieradisperatoal
puntodirimproverareDio.
Un giorno, un vecchio che era diven-

tatounpellegrinoeavevafamadisanto
andòatrovarlo.EMartingliaprìilsuo

I
cuore.“Nonhopiù desiderio di vivere”,
gli confessò.“Non ho più speranza”. Il
vegliardo rispose: “Leggi il Vangelo e
saprai come il Signore vorrebbe che tu
vivessi”.MartincompròunaBibbia
E,così,accaddechepropriounasera,

alcunigiorniprimadiNatale,leggendoil
Vangelo di Luca, Martin arrivò al bra-
no in cui si narra che il Signore dice a
Zaccheo: “Oggi devo fermarmi a casa
tua!”.Martinposò il caposullebraccia
e si addormentò.All’improvviso udì una
voceesisvegliòdisoprassalto.Nonc’era

COMENELRACCONTODIDICKENS,
ANCHEINQUELLODITOLSTOJ,ILNATALE
RICHIAMAALLABONTÀVERSOIPOVERI

n.2CantodiNatale

MosaicodiUgolino
daBelluno
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nessuno. Ma sentì distintamente que-
ste parole: “Martin! Guarda la strada,
domani.Ioverrò”.
L’indomani mattina Martin si alzò

primadell’albaeaccese il fuoco;poi, si
misealavorare.Mailricordodellavoce
uditalanotteprecedenteeravivoin lui,
tanto che, più che lavorare, continuava
a guardare la strada. Ogni volta che
vedevapassarequalcunoconscarpeche
non conosceva, sollevava lo sguardoper
osservargliilviso.Infinepassòilvecchio
Stepanic,cheiniziòaspalarelanevepro-
priodavantiallafinestradiMartin.
Dopoaverdatounadozzinadipunti,

Martin guardò fuori di nuovo. Stepanic
aveva appoggiato la pala almuro e sta-
va o riposando o tentando di riscaldarsi.
Martinuscisullasogliaeglifeceuncenno.
“Entra”,glidisse“vieniascaldarti”.“Che
Diotibenedica”,risposeStepanic.Entròe
Martinglidisse:“Sieditieprendiunpo’
ditè”.Riempìdueboccalieneporseuno
all’ospite.Stepanicbevved’unfiato.
Mentre bevevano, Martin continuava

a guardar fuori della finestra. “Aspetti
qualcuno?”, chiese l’ospite. “Ieri sera”,
raccontòMartin“stavoleggendoilpasso
incuisinarracheCristoandòincasadi
Zaccheo;pensasedovessevenireincasa
mia!Poi,mentre sonnecchiavo, ho udito
qualcunomormorare:“Guarda in strada
domani,perchéioverrò”.Stepanicringra-
ziòMartindell’ospitalitàeseneandò.
Martinsisedetteacucireunostivale.

Mentreguardavafuoridellafinestra,una
donnaconscarpedacontadinapassòdilìe
sifermòaccantoalmuro.Martinvideche
eravestitamiseramenteeavevaunbam-
binofralebracciaecercavadiscaldarlo.
Martinuscì, lainvitòaentrareeleoffrì
unpo’dipaneedellazuppa.“Mangia,mia
cara,eriscaldati”,ledisse.Mangiando,la
donnadisse:“Sonolamogliediunsoldato
edimiomaritononsonulladamesi,non
holavoroehodovutovenderetuttoquel
che avevo per mangiare”. Martin andò
a prendere un vecchio mantello. “Ecco
- ledisse-Èunpo’liso,mabasteràper

avvolgereilpiccolo”.Ladonna,prenden-
dolo,scoppiòinlacrime:“CheilSignoreti
benedica”.Eseneandò.
Martin tornò a sedersi e a lavorare.

Dopounpo’,videunadonnachevendeva
mele. Sulla schiena portava un paniere
pesantechevolevaspostaredaunaspalla
all’altra.Mentreposavailpanieresuun
muretto, un ragazzo prese una mela e
cercòdisvignarsela.Malavecchiariuscì
ad afferrarlo per i capelli. Il ragazzo si
miseastrillare.
Martin corse fuori.“Lascialo andare,

nonnina!”, disse e prese una mela dal
paniereeladiedealragazzodicendo:“Te
lapagheròio,nonnina;èunbravoragazzo,
èsolomoltopovero!”.Mentrelavecchia
stavaperrimettersiilpanieresullaschiena,
ilragazzosìfeceavanti.“Lasciachetelo
porti io,nonna.Facciolatuastessastra-
da”.Ladonnaalloramiseilpanieresulle
spalledelragazzoesiallontanòconlui.
Martin tornòa lavorare: si era fatto

buio,raccolse i suoiarnesieacceseuna
lampadasultavolo.PoipreselaBibbia:
volevaaprireillibroallapaginacheave-
vasegnato,masiaprìinveceinunaltro
punto.Improvvisamente,udìdeipassiesi
voltò.Eunavoceglisussurròall’orecchio:
“Martin,nonmiriconosci?”.“Chisei?”,
chieseMartin.“Sono io” disse la voce.
E da un angolo buio della stanza uscì
Stepanic che subito scomparve. “Sono
io”,dissedinuovolavoce.Eapparvela
donnacolbambinoinbraccio.Edanche
ella sparì. “Sono io”, disse ancora una
voltalavoce.Lavecchiaeilragazzocon
lamelaapparveroepoisvanirono.
Martinsisentivaleggeroefelice.Prese

aleggereilVangelo,làdovesieraaperto
illibro:“Avevofameemiavetedatoda
mangiare.Hoavutoseteemiavetedisse-
tato.Eroforestieroemiaveteaccolto”.
Infondoallapaginalesse:“Quantoavete
fattoaunodeipiùpiccolideimieifratelli,
l’avete fattoame”.Fucosì cheMartin
comprese che il Salvatore era davvero
venuto,quelgiorno,echeluiavevasaputo
accoglierlo.(RiduzionedaLevTolstoj)
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ICappuccinia

diLorenzoVolpe
superioredelconventodiPavullo

oveecosa
PavullonelFrignanoèilcentro
più importante della montagna

modenese. Ad una altez za di 650
metri,losiincontralungolastradaper
l’Abetone,zonaturisticadell’Appennino
modenese molto nota a chi dedica il
tempo liberoallosci.Accantoall’Ospe-
dale,sullapartealtadellacittadinasor-
geilconventodeiCappuccini.
Lesueoriginisidevonoallavolontà

degliEstensi,alDucad’EsteFrancesco
IVnel1845.Duranteilavoridicostru-
zioneilfigliodelDucaFrancescoVinol-
trò alla Santa Sede domanda formale
per avere i Cappuccini come custodi
delconvento,dellachiesaeanchecome
assistenti degli infermi nell’Ospedale

Pavullo
DALLEORIGINIADOGGI,ILCOSTANTEIMPEGNO

DEIFRATINELSERVIZIOALPOPOLODIDIO

D
che il Duca stesso stava costruendo. I
Cappuccinipreseropossessodelconven-
to il 4 ottobre 1856, mentre il giorno
primaneerastataconsacratalachiesa.
Nonostantelasoppressionedel1866

adoperadelloStatoitaliano,ifrati,che
poterono rimanere in convento, conti-
nuaronoadofficiarelachiesa.
Nel1942icappucciniiniziaronol’as-

sistenzaspiritualedelcentrosanatoriale
diGaiato,aduepassidalpaese.Taleatti-
vitàpastoralesiprotrassefinoal1979.
Sulfiniredellasecondaguerramon-

diale, il 20 febbraio 1945, i bombar-
damenti colpirono anche Pavullo e la
chiesa dei Cappuccini subì gravissimi
danni. L’ospedale fu distrutto e i frati
siprodigaronocontutteleloropossibi-

nelFrignano
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Pavullo

lità,accogliendonei localidelconvento
malatieferiti.
Fu,questa,unagloriosapaginanella

storia del convento.Per le benemerenze
acquisite, il 6 marzo 1946, il Comune
donava ai frati i locali e il terreno, di
cui già godevano l’uso. In adempimento
ai patti della donazione i Cappuccini
eressero, nel 1947, l’“Opera Assistenza
Studenti”; questa struttura serviva per
l’attivitàparascolasticadeglistudentidel-
lazonadelFrignano.Nel1971l’“Opera
Assistenza Studenti” ormai insufficien-
te, fu sostituita con il“Soggiorno della
Gioventù”,complessobenattrezzatoallo
scopo,dotatodicameresingole,disaleda
giocoeutileperincontriformativi.
Il“SoggiornodellaGioventù”svolse

lasuaattivitàfinoalterminedeglianni
’80.PoiilComune,comemoltialtridel-
lamontagna,siattrezzòinaltrimodie
l’attivitàdovettechiudere.
Dopo l’analisi di diverse alternative,

siscelseditrasformaretalestrutturain
unacasasoggiornoperanzianidenomi-
nata“FrancescoeChiara”. Inaugurata
a metà degli anni ’90, la struttura si
presentaall’avanguardiaintuttiisensi:
come costruzione, come servizi, come
attivitàdirecuperoecosìvia.
Inquestiultimianni,lastrutturaini-

ziale ha trovato un suo prolungamento
genialenellacostruzionedidiversimini
appartamenti, con l’arricchimento di
ulterioriserviziperglianziani.
Una bella grotta simile a quella di

Lourdes, inaugurata nella primavera
2006, avvolge tutto il complesso come
inunabbraccioceleste.

Chi
Dall’annoscorsolafraternitàècom-

posta da sei religiosi. Il responsabile o
guardiano, come si dice in gergo frate-
sco,èLorenzoVolpechedall’altodella
sua statura considerevole dirige la vita
delconventoecural’attivitàdellachiesa
coadiuvatodaglialtriconfratelli.Atem-
poperso, si faperdire, sidàvolentieri

allapredicazione,suaprecedenteattivi-
tàpastorale.
Poi viene il suo vice, o vicario, nella

persona di Sebastiano Bernardini, che
dedica lamaggiorpartedel tempoalla
Casa Soggiorno “Francesco e Chiara”
che, a buon diritto, considera una sua
creatura:neèl’animatore,ilsostenitore
el’assistentespirituale.
L’Ospedale Civile di Pavullo ha il

suo cappellano in Gianfranco Liverani,
romagnolo purosangue; oltre all’attivi-
tà tra gli ammalati, la sua presenza è
richiestaanchenellachiesaconventuale
come confessore. Gianfranco è appro-
dato a Pavullo dopo un lungo periodo
impegnatonell’animazionevocazionale.
Nelservizioagliinfermihasostituito

Beniamino Ferrari che, molto a malin-
cuore, ha dovuto rinunciarvi permotivi
di salute dopo avere svolto per più
decennil’attivitàdicappellanoinquesto
come in altri ospedali dell’Emilia. Con
una disponibilità edificante Beniamino
continuaa“dareunamano”soprattutto
nellachiesa.
Continuando nell’elencare i frati,

troviamo Oscar Pellesi che è spesso
costretto a fare i conti con un cuore
chenonsicomportasemprecomecisi
aspetterebbe,maciononostanteèatten-
toallediverseesigenzedella fraternità;
soprattuttolaconfessioneeladirezione
spirituale sono state e sono le attività
nellequalièmaggiormenteimpegnato.
IgnazioPutzu,chedalcognomesap-

piamo essere sardo, è l’unico fratello
laico di questa famiglia cappuccina:
alternailservizioinchiesaall’assistenza
aglianzianidell’attiguaCasaSoggiorno.
Pure lui, avendo passato da parecchie
primavere il tempo della fanciullezza,
devefareiconticonun“fratellocorpo”
nonpiùinperfettecondizionifisiche.

Presenzaefedeltà
È interessante notare come le atti-

vità che qualificano la presenza dei
Cappuccini in Pavullo siano rimaste



M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O54

INCONVENTO

fondamentalmente quelle delle origini.
Ciòdimostra,daunlato,ilradicamento
sempre più profondo di questa presen-
za in Pavullo e dintorni e, dall’altro,
la stima e l’affetto che la gente del
Frignanohasempreavutoneiconfronti
deiCappuccini.
La presenza della chiesa e del con-

ventodeiCappuccinihasempresignifi-
catoilluogodellariconciliazioneedel-
la predicazione specialmente in talune
ricorrenze, tipichedi qui, quali la festa
della Immacolata e quella delPerdono
d’Assisi.Attornoalconventosièsvilup-
pata, lungo il tempo,unaprofonda spi-
ritualità francescana, incarnata in tanti
gestieloquentiafavoredellagenteein
una presenza piena di vita dell’Ordine
francescanosecolare,acuiiCappuccini
hannosempregarantitolaformazionee
l’animazione.
Altroelementocostanteèrappresen-

tato dall’assistenza agli ammalati nel
vicinoOspedalecivile,chehasegnatogli
inizi della presenza dei frati, interrotta

solonelbreveperiododellesoppressioni
(1866)esubitoripresa.
Si può poi sottolineare l’aiuto alle

parrocchie, specialmente la predicazio-
ne,leconfessionieanchelesostituzioni
momentaneediparroci.Questadisponi-
bilitàègraditaericonosciuta.
Infine un’annotazione: la chiesa del

conventoèmoltoampiaseconsideriamo
le norme contenute nella legislazione
dei Cappuccini, al tempo in vigore; ma
fu voluta così dal Duca Francesco IV
d’Este. Ora però risulta indispensabile;
prova ne è che, nonostante la presenza
di due parrocchie urbane, la chiesa dei
Cappuccini risulta gremita a tutte le
quattrosanteMessedeigiornifestivi.

Percontattare
iCappuccinidiPavullonelFrignano:
ConventoCappuccini
vialedeiMartiri,61
41026PavullonelFrignanoMO
Tel.0536.20426-Fax0536.21163

IfratidiPavullo
(dasinistra):
OscarPellesi,

LorenzoVolpe,
IgnazioPutzu,

SebastianoBernardini,
BeniaminoFerrari,

GianfrancoLiverani.
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Il4novembrescorso,nellachiesacattedralediCesenasièapertoilProcessoDiocesano
perlaCausadiBeatificazioneeCanonizzazionedip.GuglielmoGattiani,ilfratecappuc-
cinomortoaFaenzaneldicembredel1999.Unafoltaeattentaassembleahaseguito
l’inconsuetoevento.Daquestomomentovieneapplicatoap.GuglielmoiltitolodiServo
diDio.Èilprimogradinodiuncamminocheloporterà,celoauguriamotutti,versouna
santitàpubblicamentericonosciutadallaChiesa.

DIOPadreGuglielmo:
d’orainpoiservodi

Ciòcheèincominciatoèunprocesso,anchesemoltoparticolareperchéhacomeogget-
tolavita,levirtùelafamadisantitàdip.Guglielmo.Nellafotosonoritrattiimembri
delTribunale.AlcentrostailvescovodiCesena,mons.AntonioLanfranchi,cheha
introdottolacausa,haordinatol’iniziodelprocessoehanominatoecostituitoilTribu-
nale;poi,dasinistra,mons.BrunoBenini(vicepostulatore),MarilenaMontalti(notaio
attuario),p.PietroRossi(giudicedelegato,perchéiltitolareèilvescovo),ilvescovodi
Cesena,donGiampieroTeodorani(promotoredigiustizia)eValerianoBiguzzi(notaio
aggiunto).Comeperognialtroprocesso,tuttiimembrihannoprestatoilgiuramentodi
adempiereconfedeltàediligenzailcompitochespettaaciascuno.

Terminatiigiuramentidirito,ilvescovodiCesena
mons.AntonioLanfranchirivolgeaipresentiundiscor-
sosullavitadelServodiDiop.GuglielmoGattiani,
ripercorrendoneletappefondamentaliedevidenzian-
dol’importanzaedilsignificatodiquestaCausaperla
vitadellaChiesalocaleedell’OrdinedeiFratiMinori
Cappuccini.
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Molticesenaticonosconolacomunità
del Padre nostro, ma non tutti i lettori
di Messaggero Cappuccino abitano a
Cesena,perciòabbiamopensatodisalire
suicollidisanTommaso,perchiederealla
comunitàdiraccontarcilasuastoria.


LACOMUNITÀ
DELPADRE
NOSTRO,
ATTENTAALLE
FATICHEDI
TUTTIIGIORNI

acuradiFabrizioZaccarini
dellaRedazionediMC

U

QUOTIDIANA

ESPERIENZEFRANCESCANE

Dacciilpaneelapena

napresenza
acontattoconlagente
LacomunitàdelPadrenostroè

nata26annifacomeesperienzastabile
diconvivenza.Eranatagiàunpo’prima
nelcamminodipreparazioneediforma-
zione.Ungruppodigiovanitrai17/18e
i25annichefrequentavailconventodei
fraticappuccinidiCesenainiziòaricer-
care,accompagnatodap.LinoRuscelli,
qualeralavocazionediciascuno.Mentre
qualcunosièfidanzatoehapoisceltola
stradadelmatrimonio,qualcunaltroha
maturatol’ideadiprovarel’esperienzadi
tornareavivereinsiemeilvangelocome
i primi cristiani, cercando di cogliere
il vangelo a partire dalla preghiera del
Padrenostro.Furonopresi degli accor-
di sia col provinciale, che allora era p.
AlessandroPiscaglia, sia con il vescovo
diCesenaLuigiAmaducci.Grazie a lui
daalloraabitiamonellacanonicadisan
Tommaso. Il 29 settembre del 1980 è
il primo giorno in cui erano presenti i
primi sei, due fratelli e quattro sorelle.
Di quelle sei persone ne è rimasta solo
una, Paolo. Attualmente siamo in cin-
que,quattrosorelle(Elisabetta,Marina,
SandraeCarlina)eunfratello.Inquesti
anni abbiamo cambiato tante volte il
nostromodopraticodivivere,maalcu-
necosesonorimasteferme:lasceltadi
vivere insieme, di condividere la vita, la
preghiera,maanche il fruttodelnostro
lavoro. Per inserirci all’esterno sin dal-
l’inizio lavoriamo in ambiti diversi, non
abbiamo mai creato strutture proprie
dellacomunità,néperaccogliere,néper
servizio.
Abbiamosemprecercatodiascoltare

quellochemanmanoilSignorecirivela

Imembridellacomunità
delPadrenostro(dasinistra):

Marina,Carlina,Elisabetta,
Paolo,Sandra(inginocchiata)
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attraversolesituazionidiverse.Tanticam-
biamentihannoavutoluogononinsegui-
toasceltefatteatavolino,maperchéci
venivafattaunarichiestaodalladiocesio
dall’ufficiocatechisticoodaunafamiglia
in situazionedidifficoltà... è lavitache
ciinterpellaedifrontealeicichiediamo
se possiamo rispondere. Questo ci ha
permessodientrareincontattoconsitua-
zioni diversissime. I nostri lavori sono
prevalentemente precari, di assistenza
agliammalati.Poiinquestiannicisiamo
inseritidipiùnell’ambitodellapastorale.
Facciamo catechismo nella nostra e in
altre parrocchie. Siamo meno presenti
a livello di consigli pastorali, anche per
lanostrasceltadirimanerepiùallivello
“basso” della catechesi o del servizio
chenonaquellodell’organizzazione,per
essereinseritilàdovesilavoraacontatto
direttoconiragazzioconipoveri.

LaComunitàallargata
Camminare insieme alle famiglie dei

nostri vecchi amici non è stato sempre
facile.Bisognavacapire chi erano loro e
chieravamonoi,qualera ilnostroruolo
equalerailloronelrapportochetuttora
ci lega. È rimasta sempre la volontà di
proseguire insieme e adesso li sentiamo
comelanostrafamiglia,comeunacomu-
nitàallargata.Questavicinanza,ioritengo,
ci ha aiutato a ridimensionare il nostro
modo di vivere la consacrazione. Siamo
staticostrettiaconfrontarciconlarealtà
dellagentechevivelavitadituttiigior-
ni, lastessagentesemplicecuivolevamo
assomigliareeispirarci.Senzailconfronto
direttoavremmorischiatodicostruircela
noilavita.Avolteèfacileperunconsa-
cratovolersigarantiredeglispazidipre-
ghieraodisilenzio.Invecestandoconloro,
chehannoilororitmiquotidianidilavoro
e di vita famigliare, devi cercare l’essen-
ziale, essere elastico e lasciare da parte
quegliaspettichemagarisonopropridei
singleenondichihaunafamiglia.
Un po’ alla volta, p. Lino, la nostra

guida, c’è stato tolto: prima era stato

molto impegnato coi frati cappuccini
come superioredel conventodiCesena,
poic’èstatol’incidenteaCesenatico.Si
èripresoepoièiniziatanel1999questa
formadidecadenzasenile,percuièrima-
stoquifranoicomeunpuntodiunità...
perònonhapiùpotutosvolgereilruolo
di guida. Abbiamo dovuto imparare ad
assumercilaresponsabilità,agestirein
modoautonomo i conflitti chenascono
in ogni comunità, sbagliando, ferendoci
anche,epoisuperandolecose.
Cisforziamodiconciliarelaresponsa-

bilità personale, l’autorità e lamaturità
personale.Inquestomisembrachesiamo
ancora all’inizio, ma è anche un nostro
punto di forza: cerchiamo dimettere la
vita a servizio degli altri, di donarla al
Signore, senza però annullarci, inmodo
che ciascuno sia aiutato a crescere di
più. Lo sforzo di camminare insieme
nell’obbedienza e nel rispetto dell’altro
èunacosache,purfacendotifaretanta
fatica,tiaiutaacrescerecomepersona.
Èildonopiùgrande:siamounpo’come
sassilungounfiumechesileviganol’un
l’altro,nonperdistruggerci,maperlibe-
rare insieme l’essenziale e il meglio di
ciascuno. E pian piano senti di essere
cresciuto,distaremegliocontestessoe
conglialtri.
A17annisentiiparlareperlaprima

voltadiquestacomunità.Avevogià fat-
to delle belle esperienze di campi estivi
congliamicidellaparrocchia.Sentendo
parlare della comunità ricordo che pen-
sai: “Ma questo è un camposcuola per
tutta la vita”.E in fondoè così, perché
queivalori,lapreghiera,ilconfronto,che
vivevoneigiornidelcamposcuola,ioora
livivoqua,ognigiorno,nonperchéioqui
faccioquellochevoglio,mapiuttostoper-
chéfacciodellecosechehosceltodifare
elefaccioconaltrichecomemevogliono
farle,datochecondividiamolavolontàdi
seguireilvangelo.
Io credo che noi abbiamo ricevuto

undonograndeincontrandop.Lino,per
averraccoltoquestasua ispirazione,ma
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soprattuttoperavervissutoconluique-
sti ultimi dieci anni della sua malattia.
Nonostante la stanchezza fosse vera-
mentetanta,piùvoltemisonotrovataa
pensare“cambierei,sepotessi,unattimo
solodiquestomomentoconunodeitem-
pid’oro?”esempremisonorispostadi
no. Erano stati tempi importanti quelli
làcomeadessoerano importantiquesti.
Questaconvivenzaconnoi,anchegrazie
aifratichel’hannolasciatoquiconnoi,
permeèstataunagrandericchezza.

LaregoladelPadrenostro
IlPadrenostroèunasintesidelvan-

gelo. Esso è diventato la nostra regola
divitaquandocisiamoaccortichepuò
essere letto sia dall’alto che dal basso.
Lettodall’altoèlanostrapreghiera,ma
selosileggedalbassoèunimpegnodi
vita, dove ogni invocazione diventa un
gradinocheportadalbassoversol’alto.
Cosìnellavitadiognicristianoc’èl’im-
pegnoaliberarsidalmale,aperdonare,a
guadagnarsiilpaneeacondividerlocon
i fratelli,acostruire ilRegnodiDio,ad
accogliere lasuavolontàeasantificare
il suo nome.Manmano che il cristiano
cresceelasciaspazioalloSpiritoSanto
sempre più le sue aspirazioni e desideri
sono quelli della parte alta del Padre

nostro. In questo senso noi l’abbiamo
sentitacomeregoladivitaimpegnandoci
dalbassoaviverlaedall’altoapregarla.
Fondareunacomunitàmistae fami-

gliare, dove convivono uomini e donne
consacrati,eanchefamiglie(ancheseper
adesso non ci sono famiglie che vivano
connoi,ilnostrostatutoprevedequesta
possibilità): questa intuizione di p. Lino
è benedetta perché è una ricchezza per
tutti che le differenze vivano insieme.
La diversità è una ricchezza e se ogni
diversità comporta anche una fatica, in
questo senso, anche la fatica è una ric-
chezza perché timette inmovimento, ti
impediscedifossilizzartisucertepresedi
posizione.Ilmododireagirediunadon-
nadifronteallesceltedafareèdiverso
rispettoalmododi reagirediunuomo;
così,sequesteduemodalitàdiaffrontare
larealtàsonoinsieme,possonoarricchir-
si,puoiaffrontarelarealtàconpiùarmi.
Quando decisi di entrare in questa

comunità mio padre disse a p. Lino:
“Certocheinunacomunitàmista,uomini
e donne che convivono, non è che viene
fuoriqualcheguaio?”.Ep.Linorispose:
“Maveramentesuafigliasonoanniche
studia a Roma, nessuno la vede, nessu-
no la controlla...” come dire, i contatti
conlepersonesihannolostesso,quindi

IlGruppoallargato,
collegatoconlacomunità

delPadrenostro
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è comunque necessario che la persona
maturiunsuoequilibrioperesserefedele
alle scelte fatte.Un altro vantaggio: sin
daquandosiamovenutiquiabbiamoini-
ziatoasistemarequestacasa,eancorala
stiamosistemando.Imbiancare,stuccare,
l’impianto elettrico, tutti lavori che cer-
chiamodifarenoiedoveunononhafor-
zal’altrotiaiuta:ancheinquestoessere
uominiedonneèstatounvantaggiodato
che abbiamo scelto una vita in cui non
c’è posto per servitori che facciano per
noilecose.

Finchédurailmiracolodellalegna
Da 26 anni siamo qui e riscaldiamo

la casa con la legna,maiuna volta che
l’abbiamo comprata. Ci è sempre stata
regalata. Abbiamo scelto di vivere così
unpo’nelfreddomadiriscaldarciconla
legna...èunadiquellescelteunpo’fran-
cescane,unpo’ecologiche...eunpo’eco-
nomiche!Poi,viviamonelfreddosolonel
sensochequandotialzièfreddoperché
deviaccenderelastufa,maconlastufa
accesaèmoltopiùcaldoquicheinuna
stanzariscaldatadaltermosifone.
Pensando che domani la canonica di

sanTommasopotrebbeesseredisabitata
e che l’esperienza della comunità del
Padre nostro finisca con noi cinque, mi
ricordo subito del Padre nostro:“dacci
oggi il nostropanequotidiano” e“facci
pensarealfuturo”.Questo,ame,dàuna
grandepace,nonmifapensarealfuturo
perché significa che giorno per giorno il
Signoreprovvederà.SeLuivuoleche la
comunità del Padre nostro continui ad
esisteretroveràilmodoperrealizzarela
suavolontà.Questoèquellocheiovivo.
Iocredochelanostraattenzionedeb-

ba essere focalizzata sulla nostra voca-
zione, e non su quella altrui. Cercare di
risponderenoiaLuichechiamaèessen-
ziale,ilrestoforseèbenelasciarlonelle
manidiDio.Perchénoidovremmopensa-
reallanostrarealtàfacendoriferimento
aigrandinumerideigrandiordini?Forse
anche in questo noi siamo diversi. Può

darsi che la nostra realtà debba essere
simileaquelladiunafamigliachenascee
poimuoreedèstatacomunquelanostra
vitaelanostravocazione,eavrebbegià
raggiunto il suo compimento se avremo
vissutocomeilSignorevuolecheviviamo,
perchéquestoèilnostrocammino.
Permeil futuroèoggi,oalmenomi

preoccupadipiùl’oggichenonilfuturo,
datocheilfuturolosicustodiscenell’og-
gi. Certo non sentirmi preoccupata del
mio futuro o del futuro della comunità
nonmi toglie la responsabilitàdi quello
cheoggidevofare.Potreiinfattidistrug-
gereilmiooilnostrofuturononfacendo
oggiilmiodovere:siamocioèimpegnati
a vivere pienamente la nostra chiamata
oggi,bisognadarsidafareperilpanedi
oggiedomanisirichiederàecisiimpe-
gneràun’altravolta.

Adognigiornobastailsuopaneela
suapena.LacomunitàdelPadrenostro
ognigiornoportalepeneditantierice-
veilpaneditutti,guardaaisuoi26anni
di storia e, piena di stupore, esclama:
“Per me la sorte è caduta su luoghi
deliziosi”.

ESPERIENZE
FRANCESCANE

PadreLinoRuscelli
(1.9.1927-20.5.2005),
fondatoredellacomunità
delPadrenostro
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B.MARIAMADDALENA
MARTINENGO
GliScritti
IstitutoStoricodeiCappuccini,
Roma2006(2voll.),pp.2500

L’edizionecritica,l’introduzioneele
notesonostatecuratedalcappucci-
nolombardoFrancoFusarBassini;
laredazioneegliindicidalconfra-
telloCostanzoCargnonidelnostro
IstitutoStorico,ilpadredelle“Fonti
Cappuccine”eanchecollaboratoredi
MC(inquestonumeroallepp.12-15).
UnaletteradelvescovodiBresciafa
daautorevoleprefazione.Iltestoèuna
novitàassolutaanchenelcampodella
letteraturaspirituale,egliscrittiqui
riprodottisonoquasituttiinediti.La
beataclarissacappuccina(1687-1737)
appareunamisticadiprimagrandezza,
dallinguaggioaffascinanteeprofon-
do:aldiredidonDivoBarsotti,èuna
dellepiùgrandimisticheitaliane.Idue
volumisonouncampoapertoenuovo
perglistudiosidispiritualitàeperle
animecheaspiranoall’unioned’amore
conDio.

EGIDIOPICUCCI
Quicichiamaronocristiani.
ViaggionellaTurchiadegliApostoli
TauEditrice,Todi2006,pp.176

OrainTurchiadicristianicenesono
pochi,maèproprioqui,precisamente
adAntiochia,cheiseguacidiGesù
Cristoperlaprimavoltafuronochia-
maticristiani.Inquestaterra,punto
d’incontroditrecontinenti,sonofio-
riteventiciviltà.Questograndepaese
puòessereconsiderato“terrasanta
dellaChiesa”:allaPalestina,ambien-
tedeiVangeli,corrispondelaTurchia,
ambientedegliAttidegliApostoli.A
TarsonacquesanPaolo,aEfesomorì
l’apostoloGiovannie“siaddormen-
tò”laMadonna,aPergamostudiò
medicinasanLuca.L’elencopuòcon-
tinuare,marimandiamoall’indicedel
libro:“Seleucia,ilportodacuisalpòil
Vangelo”,“Konya,cittàdiMevlana”,
“Trabzon,lapiccolaIstanbul”...Egidio
Picuccièungiornalistachesifalegge-
reeOrianoGranellaoffrefotomozza-
fiato:unlibrodanonperdere.

acuradi
Antonietta
Valsecchi
dellaRedazione
diMC
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ANTONIATRONTI
Imparada...Unitinerariotrayoga
epreghieracristiana
EditriceServitium,Milano2006,pp.156

Ispiratadall’itinerariodi“meditazionedi
padreSerafinodelMonteAthos”,Antonia
Tronti(cf.questonumerodiMCallepagi-
ne23-25)ritornasulleseitappediquel
percorsolegateaelementi-simbolidacui
ildiscepolodevetrarreinsegnamentoper
giungereallaconoscenzadiséeaduna
consapevolecapacitàorante.Perchétutto
l’esseresiainpreghiera,siapreghiera:
nellastabilitàdelbacino(associataalla
montagna)enellaverticalitàflessibiledel-
lacolonnavertebrale(ilpapavero),illibro
insegnaaimpararel’ondositàdelrespiro
(l’oceano)conlesueampiezzedinamiche
ealasciarfluirel’energiainteriorenel
canto(gliuccelli),assaporandoilfarsi
preghieradelrespiro,lareimmissionenel
flussocosmico.Invitaquindiafarscende-
relamentenelcuoreconunapreghiera
amorosa,ospitale,compassionevole.Infine
vienel’affidamento(Gesù),perchél’esito
sial’abbandono,ilfiatdellafede.

COPIAEINCOLLA

LÁZAROIRIARTE
Vocazionefrancescana.
SintesidegliidealidisanFrancesco
edisantaChiara
EDB,Bologna2006,pp.352

Èlaquartaedizionediungrandelibro.
Apparve,tradottodallospagnolo,nel
1975(secondaedizionenel1987,terza
nel1999).Questaedizione,conaggior-
namentobibliografico,ècuratadaTheo
JanseneWieslawBlock.Ilgrandestu-
diosoedivulgatoredellastoriaespiri-
tualitàfrancescanaoffrequiunasintesi
chiaraeviva,scientificamenteattendibile
degliidealichehannoguidatoFrancesco
eChiara.Lavitainpenitenzaallascuola
delvangelo,nellasequeladiCristopre-
sentenellaChiesa,guidatidalloSpirito
delSignore;uncuorelibero,unostile
poveroeumile,semplice,unafraterni-
tàevangelica,inobbedienzacaritativa,
apertaatuttigliuomini.Sonoitratti
dellaspiritualitàevangelicapresentati
daungrandemaestro.
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Unlettoreciha inviatounaschedache
hatrovatonellabasilicadeiss.Ambrogio
eCarloalCorso,aRoma.Èfirmatada
mons.RaffaelloMartinelli,officialealla
Congregazioneperladottrinadellafede.
Perlaformadialogica,perlachiarezza
eperiltemachepresenta,cièsembrato
opportunopubblicarneunaparte(quella
finale,riassuntiva)inquestonumeroche
MCdedicaallaverità.

omelaChiesacattolicaconsidera
lereligionenoncristiane?
Lereligioninon-cristianeeletra-

dizioni religiose in generale esprimono
l’inquietudinedel cuoreumano, l’anelito
verso l’assoluto, la risposta ai grandi
interrogatividell’esistenza.
In rapporto al cristianesimo, esse sono
vieversolaVerità;contengonoi“semina
Verbi” (germi del Verbo di Dio: Gesù
Cristo); sono avvolte dalla paternità
misteriosadiDioPadreverso tutti,dal-
l’efficaciauniversale diCristo, salvatore
unico e definitivo, dalla presenza attiva
delloSpiritoSanto, che riempie tutto e
tutti.
Ilpositivoreligiosopresenteinessepro-
cede da Dio, è dono di Cristo, raggio e
riflessodellasuaverità,fapartediquan-
tooperaloSpiritonelcuoredegliuomini
e nella storia dei popoli, nelle culture
e nelle religioni, può assumere un ruolo
di preparazione evangelica, in quanto
occasione o pedagogia in cui i cuori
degli uomini sono stimolati ad aprirsi
all’azione di Dio. Per questo, tale posi-
tivo, presente nelle altre religioni, va da
partedeicristiani:conosciuto,rispettato,
valorizzato.
Etuttaviatalepositivoèinattesadipuri-
ficazione/compimento/pienezzainCristo,
insituazioneoggettivadeficitaria,mesco-
latoanegatività,nonefficace“exopere
operato”(l’azione,ilsegnononrealizza,
persestessoedasestesso,quantosigni-
fica).

Comesisalvanoquellicheappartengono
allereligioninon-cristiane?

“Quelli che senza colpa ignorano il
Vangelo di Cristo e la sua Chiesa, e
tuttaviacercanosinceramenteDio,esot-
to l’influsso della grazia si sforzano di
compiereconleoperelavolontàdiDio,
conosciuta attraverso il dettame della
coscienza,possonoconseguire lasalvez-
zaeterna”(LG,n.20).

Quellichesisalvano,sisalvanosempre
grazieaCristoeallasuaChiesa?
Certamente,anchesenonlosanno.Infatti
ognisalvezzavienedaCristo-Capo,unico
Salvatore, per mezzo della Chiesa che
è il suoCorpo.È compito dunque della
Chiesa di annunciare a tutti che “Dio
vuole che tutti gli uomini siano salvi e
giungano alla conoscenza della Verità”
(1Tm2,4),permezzodiGesùCristoche
èl’unicoSalvatoreditutti.

PerchéGesùCristoèl’unicosalvatore?
Loèinquanto,pervolontàdiDioPadre,
“in nessun altro c’è salvezza; non vi è
altronomedatoagliuominisottoilcielo
nelqualesiastabilitochepossiamoessere
salvati”(At4,12);nessunopuòconosce-
re, entrare in comunione conDio-Trinità
senonpermezzodiGesùCristo (cf.Gv
16,6); Dio ha detto e ha donato tutto
se stesso nel suo Figlio Unigenito Gesù
Cristo. Per questo non c’è da aspettare
nessuna altra nuova rivelazione o dono:
sarebbe un’offesa nei riguardi di Cristo;
Cristo è il pieno e definitivo Rivelatore
del Padre e Salvatore degli uomini: è il
mediatore e l’unica via della salvezza;
EglièColuiche,inquantoFigliounigenito
diDioPadre,puòdarecompimentoalla
fameesetediVeritàeFelicitàdelcuore
dell’uomo. Gesù Cristo è “irradiazione
dellagloria”dell’unicoDioPadre.Egliè
ilFiglioinsensopienodiDioPadreedè,
quindi, Colui che ci fa conoscere perfet-
tamenteDio, lorendepresente inmezzo
all’umanità.Eglièluceevita,comepro-
clama sanGiovanni, nel prologo del suo
Vangelo:“Inluieralavitaelavitaerala
lucedegliuomini”(Gv1,4).
mons.RaffaelloMartinelli
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